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iVTTsaairiussnìD 

DELL’ EDITORE 


Uh alle stampe quelle lettere di Napoleone 
e Giuseppina , che dovevano essere pubblicate 
nel i8a5, per rispondere a qualche azzardata in- 
terpretazione del Memoriale di Saiit’Elena. Par- 
ticolari considerazioni hanno impedita allora la 
pubblicazione di queste lettere ; ma la persona , 
che i diritti di sangue ne hanno resa depositaria f 
ci autorizza ora a pubblicarle. 

Io credo che queste lettere offriranno a pri- 
ma vista un incanto pieno di dolcezza , ed un po- 
tente interesse. Tutto ciò che viene da Napoleo- 
ne , e tutto ciò che gli appartiene , ecciterà sem- 
pre vivamente V attenzione dei contemporanei e 
della posterità. 

Se la filosofia , nelle sue sublimi meditazioni 
non cerca che V influenza generale dei grandi 
uomini sul loro secolo e sull’ avvenire, una curio- 
sità di altra natura, e non meno intensa, ama 
penetrare nei nascondigli i più secreti dell’ ani- 
mo loro. Ella ama sapere quel che essi avevano 
conservato di uomo nelle prevenzioni de’ loro pro- 
getti e nell’ inalzamento della loro fortuna. Ella 
interroga sè stessa, e dimanda se il loro carat- 
tere ha modificato il loro genio , o sì bene se gli 
ha obbedito. 



( a ) 

Ecco la curiosità che io spero di sodisfare 
colla pubblicazione di queste lettere: rivelazioni 
dell’intimo pensiero di Napoleone, riflesso de’ suoi 
primi movimenti, esse mostreranno come sentiva, 
come parlava il Generale, il Console, l’ Impera- 
tore , non già ne’ suoi discorsi o proclami, costu- 
me officiale del suo pensare , ma nella libera eff u- 
sione delle affezioni le più appassionate e le più 
tenere. 

Questo è un altro aspetto di straordinaria 
organizzazione , di questa vita sì attiva , cui è 
bene che alla sua volta si scopra. Ne sorgeranno 
nuovi lumi che servir panno a dissipare molti er- 
rori, come pure a giustificare molte propensioni. 

Questa corrispondenza proverà, io V ho per 
fermo, che il conquistatore era umano, il padro- 
ne del mondo buon marito, il grand’ uomo, infine, 
uomo eccellente. 

Farà essa pur’ anche conoscere la donna che 
costantemente amo, e che fu sì degna di lui. Vi 
si scorgerà come fino agli ultimi istanti le pro- 
digo contrassegni di sua tenerezza. Senza dubbio 
le lettere dell’ imperatore Napoleone sono più rare, 
più corte, che non lo sono quelle del primo conso- 
le ; ed il primo console non scrisse mai più come 
il generale Bonaparte ; ma in tutte è il medesimo 
profondo sentimento: e non subisce che la neces- 
saria influenza dell’età, e non si manifesta tanto 
di frequente , per rispetto ad interessi maggiori , 
ed a più importanti occupazioni. 

Non farò alcuna riflessione sullo stile di 
queste lettere scritte in Jretta e colla negligenza 
dell’ amicizia ; ognuno vedrà facilmente che esse 
non erano per certo destinate a vedere la luce. 
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Ciò nullameno le pubblico senza cangiarvi nulla. 
Il mio amore per la verità mi comanderebbe fare 
così, quand’io non sapessi che quasi sempre, cor- 
reggere è profanare! Solamente, poiché qualcuno 
vi era troppo severamente giudicato, così ho cre- 
duto bene non dover conservare che le iniziali dei 
loro nomi. Nel resto , non vi sono state messe che 
note indispensabili per dare a conoscere il rango 
e la posizione di tutti coloro che vi son nominati; 
e più d’ una volta il lettore sarà obbligato di 
riempiere le date che mancano a varie lettere. 

Questa corrispondenza è divisa in quattro 
parti : lettere del generale Bonaparte , del primo 
console, dell'imperatore, e dell’ imperatrice. Sì 
fatta divisione , è quella delle epoche e delle per- 
sone : essa è parsa naturale. Leggendo le ultime, 
si potrà giudicare dell’ autenticità di quelle che 
sono state attribuite all’ imperatrice. Ed il suo 
nome è stato spesse volte citato come quello del- 
l’ imperatore , ma il genio dell' invenzione ne ha 
avuta l’ ispirazione. Io non gli opporrò che la ve- 
rità : tocca al pubblico a discernere e a pronun- 
ziare. 
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PREFAZIONE 


Ija morte colpì l’imperatrice Giuseppina nel 1 8 1 4 
nel momento appunto che gli avvenimenti accaduti 
in Francia vi risvegliavano gli antichi odii. Ella fu 
in salvo dall’ingiustizia , sì comune in quei tempi 
di passioui; la tomba divenne il suo rifugio; il bene 
che aveva fatto rimase nella memoria di ciascuno, 
e fece amare e rispettare la sua memoria da tutti 
i partiti. 

11 Memoriale di Sant’ E lena comparve. Vi si 
vide con sorpresa tutto sfigurato il carattere del- 
l’ imperatrice Giuseppina, e si videro varii fatti in 
cui ella ha parte, presentati con falsi colori. L’im- 
peratore non ha potuto dimenticarla : egli è dunque 
stato male inteso, oppure i suoi pensieri mal com- 
pendiati ; lo che è facil cosa che accada, mentre è 
necessario tenere a memoria e poi trascrivere, dopo 
una conversazione , tutto ciò che la vivezza del di- 
scorso permette appena d’intendere perfettamente. 
Una femmina tenera ed affettuosa , è in quel libro 
dipinta come donna d’ intrighi ; si fa perfìn dire 
all’imperatore che la sua gelosia si attaccava più 
alla politica che al sentimento ; che ella aveva 
all’eccesso il piacere del lusso , il disordine , la 
prodigalità dello spendere così naturali ai creoli; 
relativamente poi al matrimonio di sua figlia , che 
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quest’era il resultato degl’ intrighi di Giuseppi- 
na ; che intorno al timore del divorzio, ella osò 
proporre a suo marito una grande soperchieria 
politica ; ed inGne che seguendo l’esempio della 
moglie di Enrico IV, élla voleva dopo il divorzio, 
ricomparire alla corte. 

Ecco nuove e gravi imputazioni. Non ci dob- 
biamo però sorprendere che l’ignoranza, e alcuna 
volta anche la malignità, si siano impadronite di 
queste imputazioni per soddisfare alle passioni dello 
spirito di partito; ma la storia imparziale ragiona 
e giudica: cosicché bisogna illuminarla. 

Ed è intrigo il desiderio di maritare sua figlia 
ad un uomo stimabile, il cui rango, la fortuna, la 
posizione, riunir possano tutte le convenienze? e 
Giuseppina poteva essa fare altra cosa che deside- 
rarlo , giacché niuno ignora che l'imperatore sola- 
mente decideva della sorte de’ suoi figli? 

Ed è essere ambiziosa e gelosa del potere, lo 
sposare il generale Bonaparle, allor quando era ap- 
pena conosciuto , e il separarsi con coraggio dal- 
l’imperatore dei Francesi nel momento appunto 
della sua più grande potenza ? Per conservare la 
corona , aveva ella bisogno di proporre una soper- 
chieria politica, uno stratagemma indegno di uua 
anima ben nata ? Ma niuno poteva costringerla al 
divorzio, ed ella non aveva che ad opporvisi, e al- 
lora tutti i vantaggi restavano per lei. I figli di sua 
figlia dovevano succedere al loro zio; il di lei pro- 
prio figlio doveva avere la corona d’ Italia , di cui 
egli aveva nome di principe ereditario; essa era 
imperatrice dei Francesi, coronata e consacrata dal 
Papa : non eravi forse in ciò di che sodisfare il suo 
cuore, la sua ambizione? No; ella si era aagriiicata 
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per chi credeva essere la felicità della Francia e 
del suo sposo. Hannovi ben pochi esempi di una 
simile abnegazione di sé stesso ; così Giuseppina è 
stata generalmente ammirata, e lo sarà maggior- 
mente, quando vedremo dalle sue lettere fino a qual 
punto dovette far violenza ai suoi sentimenti. 

L’imperatore che ha dettate tante belle pa- 
gine nel Memoriale di Sant’ Elena , ne avrebbe 
però senza dubbio trovata qualcuna da biasimare; 
e nel vedere la sua prima moglie calunniata, si sa- 
rebbe doluto così vivamente come lo fece , allor- 
quando intese nominare la battaglia di Waterloo, 
la battaglia degli sproni. Ei non avrebbe sofferto 
che gli si fosse parlato con tanta ingiustizia di una 
persona alla quale aveva sempre professata molta 
stima ed affezione ; di quella cui voleva che la me- 
moria fosse cara a suo figlio , poiché fu una delle 
ultime sue volontà di lasciargli il ritratto di Giu- 
seppina; di quella infine alla quale ha indirizzate 
lettere che provano il più sincero attaccamento, e 
che mostrano tal quale è il carattere della persona a 
cui egli scrive. Nell’intima unione di quindici anni 
tutto si manifesta: e si potrà giudicare, se una te- 
nerezza un poco agitata , ha potuto aver nome di 
noiosa gelosia ; se una imperatrice che vuole alle- 
viare tutti gl’iufortunii, non è scusabile di mal cal- 
colare i suoi mezzi; e se era voler ricomparire alla 
corte, il desiderio di vivere e morire in Francia. 
Una lettera della signora di Remusat, inserita in 
questa raccolta, prova che si era parlato dell’ al- 
lontanamento di Giuseppina, che ella non vi ha 
acconsentito , e si vedrà dalla lettera aao che egli 
non l’ha contrariata su questo punto. Si sa ancora 
che le furono proposti il governo di Roma e quello 
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di Bruselles ; e che ella ostinatamente li rifiutò, e 
rispose che essendo stata moglie dell’ imperatore , 
ed imperatrice dei Francesi, non sentivasi ambi- 
zione di altra gloria. 

Se bisogna compiangere coloro che sono colmi 
di celebrità , e che la passione giudica , è giusto 
felicitarli , se essi possono per unica loro difesa am- 
mantarsi della verità. Il solo mezzo di presentare 
questa verità in tutta la sua piena luce , e di ri- 
spondere alla falsità che varie opere, per altra parte 
stimabili, racchiudono sull’ imperatrice , è certa- 
y. mente quello di pubblicare tutte le lettere di Na- 
poleone a sua moglie. Questa sola considerazione ha 
decisa la persona che possedeva l’accennata corrispon- 
denza * a permetterne la stampa; e se vi si aggiun- 
gono lettere di Giuseppina a sua figlia, quantunque 
non racchiudano nulla di rimarchevole, è soltanto 
perchè vi è riferita la sua vita , che vi si mostrano 
scopertamente i suoi sentimenti, e che faranno ap- 
prezzare come madre colei che l' imperatore dà a 
conoscere come sposa. 

* La figlia delC imperatrice Giuseppina. 
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NOTIZIE 

SULLA 

IMPERATRICE GIUSEPPINA 

TRATTE 

DALLA BIOGRAFIA UNIVERSALE 

DEI CONTEMPORANEI 


(jiuseppina ( Rosa Tascher de la Pagerie ), im- 
peratrice dei Francesi, regina d’Italia, è nata alla 
Martinicca il 24 Giugno 1763. Ella avrebbe potuto 
prendere per divisa questo leggiadro verso: 

È la grazia più bella di beltade. 

Bella era essa pure ; la di lei statura era elegante 
e maestosa. I suoi lineamenti senza essere regolari, 
fermavano alternativamente un insieme di nobile e 
di leggiadro; esprimevano quella costante bontà, 
che non ha mai cessato di abbellire 1 giorni del suo 
regno, dopo di aver formato l’alleltamento della sua 
vita privata. Poche donne hanno meglio di lei me- 
ritato di attrarre gli sguardi della società, in cui 
ella fu sempre teneramente amata, e distinta. Sul 
trono si rammentò sempre di sè medesima, e fornì, 
coll’ affabilità , e quasi colla semplicità delle sue 
maniere, un nuovo ornamento alla maestà impe- 
riale. L’associazione del Genio e della Bontà è assai 
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rara sui troni; pure lasciò profonde reminiscenze, 
dopo di essere stata pel corso di venti anni l’og- 
getto di ammirazione e rispetto dell’ Europa. Giu- 
seppina era giovanissima, quando suo padre la con- 
dusse in Francia per mandarla al visconte di Be- 
auharnais. Questo matrimonio fu combinalo fra le 
due famiglie, allorquando il marchese di Beauhar- 
nais era governatore generale delle Antille. In tutto 

10 splendore della gioventù e della bellezza , la 
signora di Beauharnais fecesi ancora più rimarcare 
alla corte per quella veramente particolar grazia 
di cui natura l’aveva dotata. Essa fece quello che 
allora cliiamavasi alla corte, un grande incontro. 

11 di lei marito, uomo piacevolissimo e di molto 
spirito, contribuiva a rendere la condizione di sua 
moglie una delle più felici e più ragguardevoli della 
società. Ella ebbe due figli, Eugenio ed Ortensia. 

Ma le affezioni della natura non erano state 
alterate nell’animo della signora di Beauharnais, 
dal piacere del mondo, nè dalle delizie della corte. 
La sua tenerezza per la madre già attempata e sof- 
frente la richiamò alla Martinicca nel 1787. Vi con- 
dusse la figlia, e vi passò tre anni. Le turbolenze di 
cui questa colonia fu il teatro , furono si subita- 
nee e pericolose , che ebbe appena il tempo di 
fuggire , senza poter dare l’addio a sua madre nè 
alla famiglia. Un gran destino vegliava sovr’essa, 
e la chiamava ad altre prove. Scampò miracolosa- 
mente da una immensità di pericoli, e giunse in 
Francia. Fu in appresso, e con ragione, parlato as- 
sai nel mondo di una predizione fattale nella sua 
infanzia ; e aveva piacere a rammentarsi il singo- 
lare ricordo, quando fu inalzata a quella grandez- 
za, che una bnoria donna le aveva profetizzata. 
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La signora di Beauharnais, scampata alle tur* 
bolenze della Martinicca, trovò in Francia le prime 
tempeste della rivoluzione. Suo marito già cono- 
sciuto per la propensione ai principj costituzionali, 
e giustamente rinomalo per l'influenza sua nella 
causa della nascente libertà, attirò verso sua mo- 
glie una grande considerazione. La Francia era già 
in preda all' anarchia e a tutti i mali che seco tra- 
scina. Le disgrazie della società vennero tutte na- 
turalmente a congiungersi e cercare rifugio presso 
chi non vide mai cadere una lagrima, senza averla 
asciugata. Madamigella di Béthisy condannata dal 
tribunale rivoluzionario, dovette la vita alle co- 
raggiose sollecitazioni della signora di Beauhar- 
nais. 

Ma il terrore si estese ben presto in tutta la 
Francia, e davanti a lui scomparve ogni protezione, 
come pure ogni riguardo per l’innocenza. Altre la- 
grime ancora doveva spargere la signora di Beau- 
harnais. Suo marito che tanto valorosamente difen- 
deva la Francia alla testa delle armate, che aveva 
difeso la di lei libertà dalla tribuna, da generale in 
capo dell’ armata del Reno, fu trascinato in una 
prigione. Segnati ambidue in lista di proscrizione, 
la loro morte era certa. Il generale fu condannato, 
e sua moglie ebbe il dolore' di vederlo condurre al 
supplizio. Cadde a un tratto in uno stato di deliquio 
si vicino alla morte, chè ella non dovette la vita 
che all’ impossibilità di trasportarla. Robespierre 
alla fine peri, cd il patibolo fu atterrato. Tal- 
lien, che ve lo fece salire, giunse a far escire di pri- 
gione la vedova del generale Beauharnais. Ella non 
lo scordò mai , e dopo lei, suo figlio Eugenio si ca- 
ricò di questa porzione dell’ eredità di sua madre. 


Digitized by Google 



( 12 ) 

Una pensione provvide fino agli ultimi istanti ai 
bisogni dell’ uomo coraggioso, che senza l'impera- 
trice ed il principe Eugenio, sarebbe morto nella 
miseria. 

Giuseppina dovette a Barras il riaver in parte 
le proprietà di suo marito. Fu presso questo diretto- 
re, che dopo il i 3 Vendemmiale vide il generai 
Bonaparte, il quale aveva grandissimo desiderio di 
conoscerla*. Eccone il perchè: il disarmamento dei 
cittadini sendostaloordinalo per causa di quella gior- 
nata, un giovanetto di quindici anni (era Eugenio) 
si presentò a lui, e gli chiese con particolare ener- 
gia, di fargli rendere la spada di suo padre. 

Appena che Bonaparte conobbe la madre di 
Eugenio, sentì grande attaccamento per lei. Questa 
è la sola donna che ha avuto su lui dell’imperio, 
e per la quale, egli diceva di aver provata una 
vera passione. La sposò nel 1796. Ella seguì l’eroe 
d’Italia**. La sua costante missione fu quella d’in- 
cantare il vincitore ed addolcirne i trionfi. Giusep- 
pina fedelmente la compiè, e la continuò pur anche 
quand’era al sommo della potenza. 

Bonaparte partì per l’Egitto, ed ella si ritirò 


* Giuseppina andò a ringraziare Bonaparte della gentilezza avuta 
con il di lei figlio Eugenio per la restituzione della spada di Beauhar- 
nais; e in questa visita di ringraziamento, Bonaparte si sentì portato 
ad amarla. — ( Non/ins. ) 

** Fu invitata da Murat che doveva accompagnarla per parte 
di suo Marito ; era già cominciata da qualche tempo la prima cara- 
pagna d’Italia, era stato già forzato il Ite Sardo a disunirsi dalla 
lega e soscrivere l'armistizio di Cherasco dopo la battaglia di Mon- 
dovi. Ma Murat tornò solo al quartier generale allora in Milano, 
rassicurandovi Bonaparte sugli effetti della malattia della sua moglie, 
e annunciandoli, che ben presto sarebbe padre, il che poi non si veri- 
ficò. In seguito raggiunse il marito. — ( GalLois , Vita dì Murat.) 
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a Malmaison , ove prese piacere di riunire gli og- 
getti d'arte i più preziosi , ed ove cominciò quella 
collezione di piaute esotiche, di cui ella ha arricchi- 
to la Francia. 

Per l’ inalzamento al consolato di suo marito, 
divenne Giuseppina la provvidenza della Francia. 
Ella aiutò potentemente il primo console nella con- 
solazione delle sventure alle quali egli metteva fine. 
Una folla di emigrati dovettero a Giuseppina l’an- 
nullamento della lor pena , il recupero dei loro 
beni, oppure grandi soccorsi. Incoraggi ella le arti 
e l' industria , rese l' abbondanza ai primi artisti , 
come ai più umili artigiani. Giammai persona non 
l’ha lasciata senza rimanere o incantata o ricono- 
scente. n Se io vinco delle battaglie, diceva Bona- 
parte, voi guadagnate i cuori. » Qualunque specie 
di sventura non meritata aveva accesso in lei. La 
sua beneficenza non conosceva i partiti. La nutrice 
del Delfino riceveva una pensione. Senza mischiarsi 
negli affari politici, ella potè sovente rilevare un’in- 
giustizia ed influire per una grazia. Fu alle sue la- 
crime che i signori di Polignac e di Rivière dovet- 
tero la loro vita. Ella era la moglie dell’uomo che 
il più facilmente doveva perdonare , ed era la mi- 
gliore delle mogli. Fu pure la migliore e la più 
amata delle sovrane. La sua corte fu vasto asilo a- 
perto a quanto la Francia poteva offrirle di sventure 
da consolare, di servigi in ogni genere da ricompen- 
sare. Amò il lusso e la gloria , e fu sorgente di 
grande prosperità. 

All’epoca dell’ inalzamento all’ impero fu par- 
lato di divorzio. Un partito s’ inquietava in Fran- 
cia di non veder successori al capo dello Stato. 

Napoleone rigettò quel consiglio che sempre. 
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avrebbe dovuto rigettare. Egli fece consacrare l’im- 
peratrice a Parigi, e la regina a Milano. A Monaco, 
assistè ella al matrimonio di suo figlio colla prin- 
cipessa di Baviera. Le rimaneva sua figlia; ma do- 
vette ben presto e col più gran dispiacere separar- 
sene , quando la regina Ortensia andava ad occupa- 
re il trono d’ Olanda. Questa principessa perdette 
il figlio primogenito; l’ imperatrice sentì il bisogno 
di piangere con sua figlia, e partì pel caslello di 
Lacken, ove le prodigò quelle consolazioni che ben 
presto ella medesima doveva riceverne. 

Al ritorno da Baionna * fu deciso il divorzia 
Dissimulò il suo dolore pel sentimento della felicità 
della Francia, e trovò buono il sagrificarsi al de- 
stino di ciò che avea di più caro. I suoi figli la 
consigliarono a ritirarsi, e vollero unirlesi. Ma la fe- 
licità di restare l'amica dell'imperatore, di vederlo 
qualche volta, la vinse e dovette vincerla sopra que- 
sto progetto. 

Durante la guerra di Russia Pimperatrice andò 
in Italia ad assistere al parto di sua nuora la vice- 
regina ; di là si portò nella Svizzera, ove soggiornò 
qualche tempo, e ritornò a Malmaison, dolce cam- 
pagna nobilitata da tante reminiscenze. Il suo gu- 
sto per la botanica vi crebbe, ed il principe reg- 
gente , ora re d’Inghilterra , adonta della guerra, 
faceva rispettare gl’ili vii che erano fatti all'impera- 
trice da tutte le parti del globo. 

Al cadere di Napoleone, il dolore di Giusep- 
pina fu senza limiti. « Perchè diceva ella, perchè 
ho io acconsentito a questa separazione ? Napoleone 


* Questo non accadde che al ritorno dalla campagna del 1809. 
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è infelice, ed io non posso esserlo con lui! * Ogni 
giornale piagava il suo cuore. * Lo accusano falsa* 
melile, diceva; chi può meglio di me sapere il 
contrario di quello che gli rimproverano? » Do- 
vette ricevere e ricevè gli omaggi de’ sovrani che 
deironizzavano suo marito. L’ imperatore Ales- 
sandro la trattò con particolar distinzione, e andò 
parecchie volte a vederla. Con tutto che le lagri- 
me incessantemente le irrompessero dagli occhi , 
pure era condannata a ricevere e mostrarsi affet- 
tuosa. Spesse volte l’emozione era troppo violenta, 
e doveva ritirarsi per piangere a suo bell’agio; 
l’inquietudine sulla sorte de 'suoi figli l’ opprimeva. 
Il destino di colui che ella vedeva decaduto da tutta 
la sua potenza, e calunniato vilmente, le cagionò 
un’agitazione che non fu capace di calmare. Quella 
che avea percorso con tanto coraggio i pericoli 
della rivoluzione, perchè le erano personali, non 
potè sopportare l’idea della sventura, che colpiva 
colui che aveva di più caro al mondo. Il di lei ani- 
mo era troppo sensibile per sopravvivere a tanto 
infortunio. Tanti tormenti d'ogni specie le accesero 
il sangue, e fu sopraffalla all’improvviso da una 
infiammazione alla gola, che mise i suoi giorni in 
periglio. Ciò nulla meno, dovette ricevere il re di 
Prussia, e si alzò ; ma poco dopo non potendo resi- 
stere a’suoi patimenti, dovè ritirarsi. Nou ostante 
era ancora si piena di vita, che non si avevano 
grandi inquietudini. L’imperatore Alessandro mandò 
il suo medico che la trovò assai male; allora tutti 
i medici della capitale furono chiamali. Ogni spe- 
ranza era perduta. Essa morì il terzo giorno, il 29 
Maggio 1 8 1 4 > fra le braccia de’suoi figli ed amici. 
Qualche . istante prima della sua morte, fu udita 
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pronunciare ad intervalli, e pianamente: l’Isola 

d’ Elba ! Napoleone Questa eloquenza 

de’ moribondi ha qualche cosa di funebre, di sepol- 
crale. Il suo corpo fu depositato nella chiesa di Ruel, 
e accompagnato da numeroso corteggio, in cui l’im- 
peratore Alessandro si fece rappresentare dal gene- 
rale Sacken. L’arcivescovo di Tours ne pronunciò 
l’orazione funebre. Dopo sette anni i di lei figli ot- 
tennero il permesso di fare inalzare un monumento 
alla donna che fu chiamata per sì lungo tempo 
l’angelo custode della Francia, e che gli sventurati 
chiamano ancora loro madre. 
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ILIT’TEII 

DEL 

GENERALE BONAPARTE 

A SUA MOGLIE 

DURANTE LA PRIMA CAMPAGNA D’iTALIA 
ANNO IV — 1796. 


LETTERA I. 

A Giuseppina , a Milano. 

Roverbclla, 18 messidoro anno IV (6 luglio 1796.) 

Ho battuto l’ inimico. Kilmaine ti manderà la 
copia della relazione. Sono estenuato dalla fatica. 
Ti prego di partire subito per portarli a Verona; ho 
bisogno di te, poiché credo certamente ammalarmi. 
Ti dò mille baci. Sono in letto. 

Bonapàrte. 


LETTERA II. 

A Giuseppina , a Milano. 

Verona, a3 messidoro anno IV ( 11 luglio 1796.) 

Appena partito di Roverbella, ho saputo che 
l’inimico si presentava a Verona. Massena prendeva 
delle disposizioni , che hanno avuto felice esito. 
Abbiamo fatti seicento prigionieri, e presi tre pezzi 
di artiglieria. Il generale Brune ha avuto sette palle 
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ne’ suoi abiti, senza essere stato offeso da alcune; 
questo è giuocar di fortuna. 

Ti dò mille baci; sto benissimo. Non abbiamo 
avuti che dieci uomini morti, e cento feriti. 

. Bonapaute. 

LETTERA III. 

A Giuseppina , a Milano. 

Marmirolo, 39 messidoro 9 ore di sera ( 1 7 luglio 1 796. ) 

Ho ricevuta la tua lettera, adorabile amica; 
essa ha ripieno il mio cuore di gioia. Ti sono obbli- 
gato della pena che ti sei data per darmi tue nuo- 
ve ; la tua salute ora deve essere migliore; sono si- 
curo che sei guarita. Ti prego caldamente di mon- 
tare a cavallo, poiché questo non può mancare di 
farti bene. 

Da poi che ti ho lasciata , sono sempre stato 
melanconico. La mia felicità è di esserti vicino. In- 
cessantemente ritorno coll’immaginazione ai tuoi 
baci, alle tue lagrime, alla tua amabile gelosia ; ed i 
vezzi dell’incomparabile Giuseppina accendono sen- 
za posa viva ed ardente fiamma nel cuor mio, nei 
miei sentimenti. Quando mai, libero da ogni in- 
quietudine, da ogni affare, potrò io passare tutti i 
miei momenti vicino a te, altro non fare che amar- 
ti, e non pensare che alla gioia di dirtelo e di pro- 
vartelo ? Ti manderei il tuo cavallo , ma spero che 
potrai raggiungermi presto. Vari giorni sono crede- 
va bene di amarti, ma dappoi che ti ho veduta, 
sento che ti amo mille volte ancor più. Dappoi che 
ti conosco ogni di più ti adoro; e ciò prova come 
sia falsa la massima di La-Bruyére, che l’amore 
giunge a un tratto. Tutto in natura ha un corso, 
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e differenti gradi di sviluppo. Ah ! te ne prego, la- 
sciami vedere qualcuno de' tuoi difetti ; sii meno 
bella, meno graziosa, meno tenera, meno buona 
sopra tutto ; non essere mai gelosa , non piangere 
mai, poiché le tue lagrime mi privano della ra- 
gione, ed accendono il mio sangue. Credimi che 
non è più in me lo avere un pensiere che non sia 
a te rivolto, una idea che non ti sia sommessa. 
v Riposati. Ristabilisci presto la tua salute. Vie- 
ni a raggiungermi ; e almeno, che prima di morire, 
possiamo dire: Fummo lauti giorni felici ! ! 

Un milione di baci, come pure anche a For- 
tunato *, a dispetto della sua cattiveria. 

Bonaparte. 

LETTERA IV. 

A Giuseppina , a Milano. 

Marmirolo, i 3 messidoro i ore dopo mezzogiorno 
( i8 luglio 1796. ) 

Ho passata tutta la notte sotto le armi. Avrei 
avuta Mantova con un colpo ardito e felice, ma le 
acque del lago sono abbassate improvvisamente, 
cosicché la mia colonna che già era imbarcata , 
non ha potuto giungervi. Questa sera incomincio 
in altra maniera; ma questa non mi darà così so- 
disfacenti resultali. 

Ricevo una lettera d’Eugenio, che ti mando. 
Ti prego di scrivere da parte mia a questi cari 
fanciulli , e mandar loro qualche regalo. Assicu- 
rali bene che li amo com^ miei figli. Ciò che è 


* Piccolo cane della «ignora Bonaparte. 
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tuo o mio si confonde cosi fattamente nel mio cuo- 
re, che non vi ha differenza veruna. 

Sono inquieto per non sapere come tu stia, che 
cosa fai. Sono stato nel villaggio di Virgilio, sulla 
spiaggia del lago, al chiaro argenteo lume della lu- 
na, e non un solo momento senza pensare a Giu- 
seppina ! 

L’inimico ha fatta una sortita generale il 28, 
ci ha uccisi o feriti dugento uomini , ed egli ne ha 
perduti cinquecento rientrando precipitosamente. 

Io sto bene. Sono tutto di Giuseppina , e non 
ho nè piacere uè felicità, che iu sua compagnia. 

Tre reggimenti Napoletani souo giunti a Bre- 
scia; essi si sono separati dall’armata austriaca , in 
conseguenza della convenzione che ho conclusa con 
Pignattelli. 

Ho perduta la mia scatola; ti prego di sce- 
gliermene una un poco piatta, mettervi i tuoi capel- 
li, e farvi scrivere sopra qualche cosa di grazioso. 

, Mille baci tanto infuocati quanto sei fredda. 
Amore senza limiti, fedeltà a tutta prova. Prima 
che Giuseppe * parta, desidero di parlargli. 

Bonaparte. 


LETTERA V. 

, A Giuseppina , a Milano. 

Marmirolo i.° termidoro anno IV (19 taglio 1796.) 

Sono due giorni che non ho tue lettere. Ecco 
già trenta volte che oggi mi sono fatta questa osser- 
vazione; tu senti che questo è peusier tristo; tu 


* Fratello di Napoleone, più tardi poi re di Spagna. 
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non puoi dubitare della tenera ed unica sollecitu- 
dine che m' ispiri. 

Jeri attaccammo Mantova , e l’abbiamo riscal- 
data con due batterie a palle infuocate, e con mor- 
tai. Tutta notte questa infelice città ha bruciato. 
Ci siamo impadroniti di varie opere esteriori, e 
questa notte apriamo la trincea. Domani parto per 
Castiglione col quartier generale, ove conto dormire. 

Ho ricevuto un corriere da Parigi. Vi erano 
due lettere per te; le ho lette. Quantunque quest’a- 
zione mi paresse assai semplice, e pensando che 
l’altro giorno mi avevi dato permesso di farlo, 
pure temo che ciò ti offenda , e mi affligge assai. 
Avrei voluto risigillarlc; oibò! sarebbe un orrore. 
Se sono colpevole li chiedo grazia ; ti giuro che non 
è per gelosia, nò certo, poiché ho troppa buona opi- 
nione della mia adorabile amica. Vorrei che tu mi 
dassi pieno consentimento per leggere le tue lettere, 
e così non vi avrebbero più rimorsi nè timore. 

Achille giunge col corriere di Milano, ma nes- 
suna lettera della mia adorabile amica. Addio mio 
unico bene. Quando potrai venire a raggiungermi ? 
Verrò a prenderti io stesso a Milano. 

Mille baci così bollenti come il mio cuore, e 
così puri come sei tu. 

Faccio chiamare il corriere; egli mi dice che 
è passato da te, erbe tu gli hai detto non avere 
nulla da ordinargli. Ali! cattiva , brutta , crudele, 
tiranna, piccolo, leggiadro mostro! Te ne ridi delle 
mie minaccie, delle mie pazzie ; ali se io potessi 
rinchiuderti nel mio cuore, e tu lo sai, ti ci terrei 
in prigione. 

Dimmi che stai allegra , che stai bene , e sei 
sensibile molto. 


Bosaparte. 
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LETTERA VI. 

A Giuseppina , a Milano. 

Castiglione, 3 termidoro anno IV, 8 ore del mattino 
(ai luglio 1796.) 


Spero che questa sera riceverò una tua lettera. 
Tu sai, mia cara Giuseppina, il piacere che esse mi 
fanno, e sono sicuro che ti compiaci di scriverle. 
Partirò questa notte per Peschiera , passerò dalle 

montagne di , poi da Verona, e di là anderò a 

Mantova e forse a Milano, a ricevere un bacio, poi- 
ché mi assicuri che non sono ghiacciati; spero che 
allora sarai ristabilita perfettamente, e che potrai 
accompagnarmi al mio quartiere generale per non 
abbandonarmi mai più. Non sei tu l’anima della 
vita mia ed il sentimento del mio cuore? 

I tuoi protetti sono un poco vivi, e sentono 
dell’ardente. Come gli sono obbligato di poter fare 
ai medesimi cosa che riesce a te gradita. Ritorne- 
ranno a Milano. In tutto è necessaria un poco di 
pazienza. 

Addio, bella, buona, impareggiabile, divina ; 
mille amorosi baci. 

Bonapai|^e. 

LETTERA VII. 

A Giuseppina , a Milano. 

Castiglione, 14 termidoro, anno IV (aa luglio 1796). 

I bisogni dell’ armata esigono la mia presen- 
za in questi contorni, ed è impossibile che mi possa 
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allontanare tanto, da venire a Milano; mi abbiso- 
gnerebbero cinque o sei giorni , e potrebbero acca- 
dere in questo tempo dei movimenti, a cagion dei 
quali la mia presenza fosse qui urgente. 

Tu mi assicuri che la tua salute è buona, in 
conseguenza ti prego di venire a Brescia. Ora subito 
mando Murat per prepararti un alloggio nella città 
come desideri. 

Penso che farai bene di andare a dormire il 6 
a Cassano partendo tardissimo da Milano, e di ve- 
nire il 7 a Brescia, ove il più tenero fra gli amanti 
ti aspetta. Sono disperato se tu puoi credere che il 
cuor mio possa aprirsi ad altri che a te ; egli t'ap- 
partiene per diritto di conquista, ed essa sarà soli- 
da , eterna. Non so perchè mi parli della Si- 
gnora T di cui mi curo pochissimo, come di 

tutte le donne di Brescia. Quanto alle lettere per te 
che ti dispiace che io apra, questa sarà l’ultima; 
poiché la tua non era ancora giunta. 

Addio, mia tenera amica, dammi spesso tue 
nuove. Vieni presto a raggiungermi, e sii allegra e 
senza inquietudini ; tutto va a meraviglia, ed il 
mio cuore è tuo per tutta la vita. 

Abbi cura di rendere all’ aiutante Miollis la 
scatola delle medaglie che egli mi scrive averti 
data. Gli uomini sono cosi maledici e cattivi, che è 
necessario mettersi in guardia sopra ogni cosa. 

Salute, amore, e sollecito arrivo in Brescia. 

Ho a Milano una carrozza tanto per città che 
per campagna ; ti servirai di quella per venir qui. 
Porta teco la tua argenteria, e una parte degli og- 
getti che ti sono necessari. Viaggia a piccole gior- 
nate, e pel fresco per non affaticarti. La truppa non 
mette che tre giorni per venire a Brescia. Vi sono 
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quattordici ore di cammino per la posta. T'invito 
a dormire il 6 a Cassano, e ti verrò incontro il 7 il 
più tardi possibile. 

Addio mia Giuseppina. Mille teneri baci. 

Bonaparte. 


LETTERA Vili. 

A Giuseppina , a Milano. 

Brescia, i 3 fruttidoro anno IV (io agosto 1796). 

Appena giunto, adorabile amica, il mio primo 
pensiero è di scriverti. La tua salute, l’ immagine 
tua non sono esciti un solo istante dalla mia me- 
moria durante la via. Non sarò tranquillo che al- 
lorquando avrò ricevuto tue lettere. Ne aspetto con 
impazienza. Non è possibile che tu ti possa figura- 
re la mia inquietudine. Ti ho lasciata trista, melan- 
conica e mezza malata. Se l’amore il più profondo, 
il più tenero potesse farti felice, dovresti esserlo.... 
Sono oppresso dagli affari. 

Addio mia dolce Giuseppina, amami, sta’ be- 
ne , e pensa spesso ma spesso a me. 

Bobaparte. 


LETTERA IX. 

A Giuseppina, a Milano. 

Brescia 14 fruttidoro anno IV ( 3 1 Agosto) 

Parto nel momento per Verona. Aveva sperato 
di ricevere una tua lettera, cosicché il non averla 
mi mette in una spaventevole inquietudine. Eri al- 
quanto malata allora che partii ; te ne prego non 
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lasciarmi in simile inquietudine. Mi avevi promes- 
sa più esattezza, e la tua lingua allora era ben d’ac- 
cordo col tuo cuore. Te, a cui la natura ha fornito 
dolcezza, soavità e tutlo ciò che piace , come puoi 
tu obliare colui che ti ama con tanto ardore? Tre 
giorni senza lue lettere, mentre io te ne ho scritte 
parecchie. La lontananza è orribile , le notti sono 
lunghe, noiose ed insipide , il giorno è monotono. 

Oggi, solo coi pensieri, i travagli, gli scritti, 
gli uomini ed i loro fastosi progetti, non ho nem- 
meno un tuo biglietto da poter premere contro il 
mio cuore. 

Il quartier generale è partito, io lo seguo fra 
un’ora. Questa notte ho ricevuto un espresso di Pa- 
rigi, e non era vi per te che la qui acclusa lettera 
che ti recherà piacere. 

Pensa a me, vivi per me, sii sempre col tuo 
amatissimo , e credi che non vi è per lui che una 
sola sventura che lo spaventi, e sarebbe di non es- 
sere più amato dalla sua cara Giuseppina. Mille dol- 
ci baci teneri, ed esclusivamente per te. 

Fa’partir subito il Signor Monclas per Verona; 
lo impiegherò , ma bisogna che sia giunto prima 
del iS. 

Bonaparte. 


LETTERA X. 

A Giuseppina, a Milano. 

Al», 17 fruttidoro anno IV (3 settembre 1796.) 

Siamo in piena campagna , mia adorabile 
amica; abbiamo battuti i posti nemici, gli abbiamo 
presi otto o dieci cavalli con pari numero di cava- 
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lieri. La truppa è allegra e beu disposta. Spero che 
faremo buoni affari, e che entreremo il 19 in 
Trento. * 

Nessuna lettera da te; questo veramente m'in- 
quieta; ciò nuliameno mi si assicura che stai bene^ 
e che anche sei stata a passeggiare al lago di Como. 
Aspetto ogni giorno con impazienza il corriere che 
mi porti tue nuove; tu sui quanto mi sono care, 
lo non vado più lungi di te, la felicità della vita 
è presso alla mia dolce Giuseppina. Pensa a me. 
Scrivimi spesso spessissimo, che è il solo rimedio 
alla lontananza ; essa è crudele, ma spero sarà mo- 
mentanea . 

BoN APARTE. 


LETTERA XI. 

A Giuseppina, a Milano. 

Montebello, a 4 fruttidoro anno IV a mezzogiorno 
(io settembre 1796.) 

Mia cara amica, l'inimico ha perduti diciotto- 
mila uomini prigionieri ; il resto uccisi o feriti. 
Wurmser con una colonna di millecinquecento ca- 
valli e cinquemila uomini di fanteria, non ha altra 
risorsa che di chiudersi in Mantova. 

Giammai non abbiamo avuti successi così co- 
stanti e grandi. L’Italia, il Friuli, il Tirolo, sono 
assicurati alla Repubblica. Bisogna che l’ impera- 
tore formi una seconda armata; artiglieria, equipag- 
gi da ponti, bagagli, tutto è prrso. 

Fra pochi giorni ci rivedremo; questa èia più 
dolce ricompensa alle mie fatiche, alle mie pene. 

Mille ardenti ed amorosissimi baci. 

Bonaparte. 
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LETTERA XII. 

A Giuseppina , a Milano 

Ronco, 36 fruttidoro anno IV a 1 o ore del mattino. 

(12 settembre 1796.) 

Sono qui, mia cara Giuseppina, da due gior- 
ni, male alloggiato, mal cibato e contrariato per es- 
sere lontano da te. 

Wurmser è circondato; ed ha seco mille uo- 
mini di cavalleria e cinquemila d’infanteria Egli è 
a Porto Legnago, e cerca di ritirarsi a Mantova, 
ma ciò gli è ormai quasi impossibile. Appena che 
questo affare sarà terminato, io sarò ira le tue 
braccia. 

Ti abbraccio un milione di volte. 

Bonaparte. 


LETTERA XIII. 

A Giuseppina , a Milano. 

Verona primo giorno complementario anno IV 
(17 settembre 1796.) 

Ti scrivo molto spesso, mia buona amica, e 
tu poco. Sei cattiva , brutta, bruttissima , tanto 
quanto leggiera. È perfidia l'ingannare un povero 
marito, un tenero amante! Deve egli perdere i suoi 
diritti, perchè è lontano, carico di bisogni, di fati- 
che , di pene ? senza la sua Giuseppina , senza l’as- 
sicurazione del di lei amore, che più' gli rimane 
sulla terra ? Che vi farà egli ? 

Jeri avemmo uno scontro sanguinosissimo; fini- 
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mico ha perduta molta gente , ed è stato compiuta- 
mente battuto. Gli abbiamo preso il sobborgo di 
Mantova. 

Addio, adorabileGiuseppina ;una di queste not- 
ti i tuoi usci si aprirauno con fracasso: come se fossero 
aperti da un geloso, ed eccomi nelle tue braccia. 
Mille amorosi baci. 

BoNArARTE. 


LETTERA XIV. 

A Giuseppina , a Milano. 

Modena 36 vendemmiarlo anno V a 9 ore di «era 
(17 ottobre 1796.) 

Jeri l’altro sono stato tutta la giornata in cam- 
pagna. Jeri sono stato in letto. La febbre ed un 
violento mal di capo mi hanno impedito di scrivere 
alla mia adorabile amica ; ma ho ricevute sue let- 
tere, e le ho strette al mio cuore ed alle mie lab- 
bra, ed il dolore della lontananza di cento miglia 
è scomparso. In questo momento ti ho veduta vici- 
no a me, non capricciosa e stizzosa , ma dolce e te- 
nera con quella dose di bontà esclusivo naturai do- 
no della mia Giuseppina. Questo era un sogno; giu- 
dica se può avermi guarito dalla febbre. Le tue let- 
tere sono fredde come cinquantanni ; rassomigliano 
a quindici anni di matrimonio. Vi si scorge l’ami- 
cizia ed i sentimenti dell’inverno di questa vita. 
Via! Giuseppina ! È ben tristo, ben cattivo ed in- 
gannevole questo procedere. Che vi resta per ren- 
dermi deplorabile ? Non amarmi più? Ali ! questo 
è già accaduto. Odiarmi ? Ebbene! io lo desidero; 
tutto avvilisce fuori dell’odio; ma l’indifferenza coi 
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polsi di marmo, coll’occhio fisso, con monotono con- 
tegno !... 

Mille, mille baci tenerissimi come il mio cuo- 
re. Sto un poco meglio, e parto dimani. Gl’inglesi 
evacuano il Mediterraneo. La Corsica è nostra. Buo- 
ne nuove per la Francia, e per l’armata. 

BONAPARTE. 


LETTERA XV. 

A Giuseppina, a Milano. 

Verona 19 bramano anno V (9 novembre 1796.) 

Sono giunto a Verona da jeri l’altro, mia 
buona amica. Quantunque affaticato, sto bene, e 
sono affaccendatissimo, e ti amo sempre alla follia. 
Monto a cavallo. 

Mille volte ti abbraccio. 

Bonaparte. 


LETTERA XVI. 

A Giuseppina, a Milano. 


Verona 3 glaciale anno V (a 3 novembre 1796.) 

Non ti amo più ; anzi ti detesto. Sei spiacevo- 
le, mal fatta, sei una bestiola, una cenerentola. Non 
mi scrivi nè punto nè poco ; non ami più tuo ma- 
rito j sai il piacere che gli cagionano le tue lettere, e 
tu non gli scrivi neppure sei righe buttate là come 
vengono ! 

Che fate dunque in tutto il giorno, signora? 
Quale importante affare vi toglie il tempo di scri- 
vere al vostro troppo buono amante? Quale affezione 
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soffoca e mette da un lato l’amore, il tenero e co- 
stante amore che gli avete promesso ? Chi può es. 
sere questo maraviglioso, questo novello amante 
che assorbe ogni vostro momento, che tiranneggia 
i vostri giorni e v’ impedisce di occuparvi di vostro 
marito ? Giuseppina , state in guardia , poiché nel 
bel mezzo della notte saranno atterrate le porte, 
ed eccomi. **■*•> — ' 

In verità, che sono inquieto, mia buon’amica, 
del non ricevere tue nuove; scrivimi presto quattro 
pagine, e di quelle amabili cose che mi riempiono 
il cuore di sentimento e di piacere. 

Spero che fra poco ti stringerò fra le mie brac- 
cia, e li coprirò di un milione di baci ardenti come 
sotto l’equatore. 

Bohàpàiite. 
LETTERA XVII. 

A Giuseppina, a Milano. 

Verona 4 glaciale anno V (a 4 norembre 1796.) 

Spero che ben presto, mia dolce amica, sarò 
fra le tue braccia. Ti amo eccessivamente. Scrivo a 
Parigi con questo corriere. Tutto va bene. Wurm- 
ser è stato battuto jeri sotto Mantova. Non manca 
a tuo marito che l’amore di Giuseppina per essere 
felice. 

Bonapàrte. 
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LETTERA XVIII. 

A Giuseppina . a Genova. 

Milano 7 glaciale anno V, a tre ore dopo mezzogiorno* 
(27 novembre 1796.) 

Giungo in Milano , mi precipito nel tuo ap- 
partamento, ho abbandonato tutto per vederti, per 
stringerti fra le nne braccia;... e tu non vi eri: stai 
percorrendo la città in mezzo alle feste, e ti allon- 
tani da me quando arrivo ; tu non ti dai più pen- 
siero del tuo caro Napoleone. Un capriccio te lo ha 
fatto amare, l’ incostanza te lo rende indifferente. 

Avvezzo ai pericoli , conosco il rimedio alle 
noje ed ai mali della vita. La sventura che mi col- 
pisce è incalcolabile, ed avea il diritto di non aspet- 
tarmela. 

Starò qui fino al 9. Non ti confondere ; im- 
mergiti nei piaceri, poiché la felicità è fatta per te. 
L'intero mondo è troppo felice se può piacerti, ma 
solo tuo marito è assai, assai sventurato. 

Bonaparte. 


LETTERA XIX. 

A Giuseppina , a Genova. 

Milano 8 glaciale anno V, otto ore di aera 
( n8 novembre 1796. ) 

Ho ricevuto il corriere cheBerthier aveva spe- 
dito a Genova. Tu non hai avuto il tempo di scri- 
vermi; lo conosco facilmente; circondata dai pia- 
ceri , dai giuochi, avresti torto di farmi il menomo 
dei sagrificii. 
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Berthier ha però voluto farmi vedere la lettera 
che gli bai scritto. È mia intenzione di non oppor- 
mi iu nulla ai tuoi piani, uè al godimento dei pia- 
ceri die ti vengono offerti ; io non lo merito ; e la 
felicità , o la sventura di un uomo che tu non ami, 
non ha il diritto d’interessare. 

Quanto a me, amare te sola , farti felice, non 
fare nulla che ti possa contrariare, ecco il destino 
e la meta delja mia vita. 

Sii felice, non mi rimproverar nulla , non ti 
interessi la felicità di un uomo che nou vive che 
della tua vita , non gioisce che de’ tuoi piaceri e 
della tua contentezza. Ho il torto ad esiger da te 
un amor pari al mio : perchè volere che la trina 
pesi quanto l’ oro ? Quando ti sacrifico tutti i 
miei desiderii, ogni pensier mio, tutti i momenti 
di mia vita, obbedisco all’ascendente chele lue 
attrattive , il tuo carattere , e tutta la tua persona 
hanno saputo prendere sul mio mal avventurato 
cuore. È mio il danno, se natura non mi ha fornite 
bastanti attrattive per cattivarmi il tuo cuore; ma 
da Giuseppina io merito riguardi e stima , poiché 
l’amo perdutamente, ed amo lei sola. 

Addio, adorabile donna, mia Giuseppina. Possa 
il destino concentrare nel solo mio cuore tutte Id 
sciagure, tutti gli affanni , ma dia a Giuseppina 
prosperi giorni ed avventurati. Chi più di lei lo me- 
rita ? Quando sarà stabilito che ella non possa più 
amare, rinchiuderò il mio profondo dolore, e sarò 
contento di poterle essere utile , e buono a qualche 
cosa. 

Riapro la lettera per darti un bacio.... Ahi 
Giuseppina !... Giuseppina !... 

Bo tur ARTE. 
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i * * ' 

LETTERA XX. 

* . * . 4 *»’*-■ 

A Giuseppina, a Bologna. 

Forlì 1 5 piovoso, anno V ( 3 febbraio 1 797. ) 

Ti scrivo questa mattina, e parto questa not- 
te. Le nostre truppe sono a Riraini. Questi paesi 
incominciano a tranquillizzarsi. Sono sempre un po- 
co tormentato dal mio raffreddore. 

Ti adoro e ti dò mille baci. 

Mille cose a mia sorella, 

Bonapartk. 

LETTERA XXI. 

A Giuseppina , a Bologna- 

Ancona aa piovoso, anno V ( 10 febbraio 1797,) 

Siamo in Ancona da due giorni. Abbiamo pre- 
sa la cittadella dopo una piccola scaramuccia, e con 
un colpo di mano. Abbiamo fatto mille due cento 
prigionieri , ed ho rimandati i cinquanta ufficiali a 
casa loro. 

Sono sempre in Ancona. Non ti faccio venir 
qui , perchè non è ancora finito tutto ; ma spero 
però che tutto avrà termine fra pochi giorni. D’ al- 
tronde questo paese è sgarbatissimo, e tutta la gente 
è piena di paura. 

Parto domani per le montagne. Tu non mi 
scrivi nulla, mentrechè mi dovresti dare tue nuove 
ogni giorno. 

Ti prego di passeggiare tutti i giorni, perchè* 
li farà bene. 
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Ti dò un milione di baci. Non mi sono mai 
tanto annoiato, come a questa insipida guerra. 

Addio mia dolce amica, pensa a me. 

Bonaparte. 

v ■ f PS 

LETTERA XXII. 

A Giuseppina , a Bologna. r . 

Ancona a 5 piovoso anno V ( 1 3 febbraio 1 797. ) 

• ; , ■ > 

Non ricevo tue nuove, ma pure non dubito 
che non mi ami più. Ti ho mandati giornali e pa- 
recchie lettere. Parto sul momento per passare le 
montagne. Appena saprò a che cosa appigliarmi , 
ti farò venire con me ; egli è il voto il più caro del 
mio cuore. 

Mille e mille baci. 

Bonaparte. 

LETTERA XXIII. 

A Giuseppina , a Bologna. 

38 piovoso, anno V ( 16 febbraio 1 797. ) 

Sei melanconica , sei malata , non mi scrivi 
più, e vuoi andare a Parigi. Non ameresti più l’ami- 
co tuo? Questa idea mi rende sventurato. Mia dolce 
amica, la vita è per me insopportabile , dappoi che 
so della tua tristezza. 

Mi affretto a mandarti Moscati , perchè possa 
curarti. La mia salute è un poco debole, il raffred- 
dore dura sempre. Ti prego di aver cura di te, di 
amarmi tanto quanto ti amo, e di scrivermi tutti 
i giorni. La mia inquietudine è impareggiabile. 


Digitized by Google 


( 35 ) 

Ho detto a Moscati che ti accompagni in An- 
cona, se ci vuoi venire. Ti scriverò là, per farti sa- 
pere dove sarò. 

Forse farò la pace col Papa, e allora sarò pre- 
sto vicino a te; egli è il più ardente voto dell' ani- 
ma mia. 

Eccoti cento baci. Credimi che nulla eguaglia 
l’amor mio, se non è forse la mia inquietudine. 
Scrivimi tu stessa ogni giorno. Addio carissima 
amica. 

_ '• Bon APARTE. 

LETTERA XXIV. 

A Giuseppina , a Bologna. 


Tolentino, i.* ventoso anno V (19 febbraio 1797.) 

La pace con Roma è sottoscritta. Bologna , 
Ferrara, e la Romagna sono cedute alla Repubbli- 
ca. 11 Papa ci dà 3o milioni in poco tempo, e vari 
oggetti d’ arte. 

Parto domattina per Ancona, e di là per Ri- 
mini , Ravenna o Bologna. Se la tua salute le Io 
permette, vieni a Rimini o a Ravenna, ma abbiti 
riguardo, te ne scongiuro. 

Neppure una parola di tuo proprio pugno; 
buon Dio! che ho dunque fatto? Non pensare che 
a le, non amare che Giuseppina, non vivere che per 
mia moglie, non godere che della contentezza della 
mia amica, tutto questo deve forse meritare cosi 
rigoroso trattamento da lei ? Mia amica, te ne scon- 
giuro, pensa a me spesso, e scrivimi tutti i giorni. 
O tu sei malata, o non mi ami ! Credi tu dunque 
che il cuor mio sia di marmo? Le pene mie t’in- 
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teressano esse cosi poco? Mi conosceresti ben male ; 
non posso crederlo. Tu sei colei che la natura ha 
dotata di spirito , dolcezza e beltà , tu quella sola 
che regnar potevi nel cuor mio , quella che assai 
bene conosci senza dubbio l’impero assoluto che hai 
sopra di me! 

Scrivimi, pensa a me, ed amami. < 

Per l’intera vita tutto tuo. 

Bonapaute. 
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LETTERE 

DEL PRIMO CONSOLE BONAPARTE 

A SUA MOGLIE 

DURANTE LA CAMPAGNA DI MARENGO 
ANNO Vili. ( 1800.) 


LETTERA XXV. 

A Giuseppina, a Parigi. 

Losanna 35 floreale anno Vili (i 3 maggio 1800.) 

Sono da ieri in quà a Losanna. Parlo domani. La 
mia salute è assai buona. Questo paese è bellissi- 
mo. Non scorgo niuno inconveniente, che di qui a 
dieci o dodici giorni, tu venga ad incontrarmi; ma 
bisognerà viaggiare incognita, e non dire dove vai, 
poiché non voglio che niuno sappia ciò che debbo 
fare! Puoi dire che vai a Plombières. 

Ti manderò Moustache * che arriva ora. 

Mille tenere cose ad Ortensia. Eugenio non 
giungerà che fra otto giorni ; egli e per via. 

Bonapaiite. 

LETTERA XXVI. 

A Giuseppina , a Parigi. 

36 floreale anno Vili ( 1 6 maggio 1 800} 

Parto sul momento per andare a dormire a 
San Maurizio. Non ho ricevuto lettere da te ; que- 


* Corriere del primo Console. 
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sto bob è giusto, mentrechè ti ho scrìtto con tutti 
i corrieri. 

Eugenio deve arrivare dopo dimani. Sono un 
poco raffreddato, ma non sarà nulla. 

Mille tenere cose a te, mia buona Giuseppina, 
ed a tutti quelli che ti appartengono. 

Boa aparte. 

LETTERA XXVII. 

A Giuseppina , a Parigi. 

Milano. 

Sono a Milano, raffreddatissimo. Non posso 
soffrire la pioggia e l’ho avuta addosso per più ore; 
ora però va meglio. Non ti consiglio a venir qui, 
perchè sarò di ritorno fra un mese. Spero che ti 
troverò assai bene. Ora parto per Pavia e la Stra- 
della. Siamo padroni di Brescia, Cremona, e Pia- 
cenza. 

Mille tenere cose. Murat si porta benissimo. 

Bonajparte. 


••• 
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LETTERE 

DEL PRIMO CONSOLE BONAPARTE 

A SUA MOGLIE 

DORANTE I DUE VIAGGI FATTI DA LEI A PLOMBIÈRES 
' NEGLI ANNI X E XI. 

( i8»i e 1802. ) 


LETTERA XXVIII. 

A Giuseppina, a Plombières. * 

Parigi, 17..».,. anno X (1801.) 

Qui il tempo è cosi cattivo che sono rimasto a 
Parigi. Malmaison, senza te, è troppo melanconica. 
La festa è stata bella ; mi ha un poco stancato. Il 
vescicante che mi hanno messo al braccio mi fa 
sempre molto soffrire. 

Ho ricevuto da Londra ” delle piante, che 
ho mandate al tuo giardiniere. 

Se costà a Plombières fa cattivo tempo come 
qui, soffrirai molto a fare i bagni. 

Mille amabili cose a mammà e ad Ortensia. 

Bonaparte. 


1 

* Primo viaggio. 

** Il principe reggente, ora re d’Inghilterra, faceva rispettare 
ad onta della guerra, gl’ invii di piante, che da tutte le parti del globo 
■rana fatti a Giuseppina. 
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LETTERA XXIX, 

A Giuseppina , a Plombières * ** 

Maliuaison, So pratile anno XI (19 giugno i8o3) 

Non ho ancora ricevuto tue nuove, e penso che 
intanto avrai già cominciato a fare i bagni. Siamo 
qui un poco melanconici, quantunque l’amabile 
iigliuola ” faccia gli onori della casa a meravi- 
glia. Sono due giorni che mi sento leggermente tor- 
mentato dal mio dolore. Il grosso Eugenio è arriva- 
to jeri sera, e stà benissimo. 

Ti amo come il primo giorno che ti vidi, poi- 
ché sei buona ed amabile sovra tutte le altre. 

Ortensia mi ha detto che ti scriveva spesso. 

Mille amabili cose, e un bacio d’amore. Tut- 
to tuo. 

Bona parte. 
LETTERA XXX. 

A Giuseppina, a Plombières. 

Malmaison 4 messidoro inno XI (a3 giugno i8o3.) 

Ilo ricevuta la tua lettera, buona e piccola 
Giuseppina , dalla quale sento con dispiacere che 
hai sofferto nel viaggio ; ma alcuni giorni di riposo 
ti faranno bene. Io stò benissimo. Jeri sono stato a 
caccia a Marly, e mi vi sono leggermente ferito in 
un dito tirando a un cinghiale. 


* Secondo viaggio. 

** La moglie di Luigi Bonaparte essendo incinta, non aveva 
seguita sua madre ai bagni. 
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Ortensia sta benone. Il ; tuo grosso figliuolo è 
stato un poco malato, ma ora sta meglio. Credo che 
stasera queste signore rappresentino il Barbier di 
Siviglia. Il tempo è bellissimo. Ti prego di credere 
che nulla è più vero dei sentimenti che ho per la 
mia piccola Giuseppina. 

Tutto tuo. ' 

Bomaparte. 
LETTERA XXXI. 

A Giuseppina, a Plombières. 

Malmaison, 8 messidoro anno XI (37 giugno 1 8 o 3 .) 

La tua lettera, buona sposina, mi ha fatto co- 
noscere che tu eri incomodata. Corvisart * mi ha 
detto essere buon segno, che i bagni ti produrreb- 
bero il desiderato effetto, e che ti rimetterebbero in 
buono stato di salute. Il sapere intanto che soffri, è 
troppo sensibile pena pel cuor mio. 

Sono stato jeri a vedere la fabbrica di Sèvres 
e Saint-Cloud. 

Mille amabili cose per tutti. 

Per l’intera vita. 

Bonaparte. 
LETTERA XXXII. 

A Giuseppina , a Plombières. 

Malmaison ia messidoro anno XI (i.° luglio i8o3.) 

Ho ricevuto la tua lettera del io messidoro. 
Non mi dici nulla della tua salute, nè dell’effetto 


* Primo medico del Console. 
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dei bagni. Sento che tu pensi di ritornare fra otto 
giorni, e questo fa gran piacere al tuo amico, che 
si annoia di essere solo!... i , • . . ' 

i 

Devi aver veduto il generale Ney, che parte 
per Plombières: si ammoglierà al suo ritorno. 

Ortensia ha fatta jeri la parte di Rosina nel 
Barbiere di Siviglia colla sua solita intelligenza. 

Ti prego a credere che ti amo, e che sono im- 
pazientissimo di rivederti. Qui tutto è malenconico 
senza di te. 

. BokàpìlRte. 
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lettere::,:;:; 1 :: •; 

DELL’IMPERATORE NAPOLEONE 

ALL’IMPERATRICE GIUSEPPINA 

durante il viaggio ch’egli fece sulle coste 
NEGLI ANNI XII a XIII _ 1804. 

' J . • 

LETTERA XXXIII. 

All’Imperatrice, a Aix-la-Chapellc 

Boulogne i5 termidoro, anno XII (3 (gotto 1804.) 

JVlia amica, spero di sentire ben presto che le 
acque ti abbiano fatto assai bene. Sono afflitto di 
tutte le contrarietà cbe hai provate. Desidero che 
tu mi scriva spesso. La mia salute è buonissima , 
quantunque un poco affaticata. Sarò fra pochi gior- 
ni a Dunkerque, da dove ti scriverò. 

Eugenio è partito per Blois. 

Ti copro di baci. 

Napoleone. 

LETTERA XXXIT. 

All’ Imperatrice , in Aquisgrana. 

Cali 18 termidoro anno XII (6agoato 1804.) 

Mia amica, sono da pochi minuti in Calè, da 
dove penso di partire questa sera per Dunkerque. 
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Sono contento di quello che vedo, e della mia sa- 
lute. Desidero che le acque ti facciano tanto bene 
quanto me ne fa il camminare, la vista dei campi 
e del mare. 

Eugenio è partito per Blois. Ortensia sta be- 
ne. Luigi * è a Plombières. 

Desidero molto di vederti. Tu sei 'sempre ne- 
cessaria alla mia felicità. Mille cose amabili a tutti 
di tua casa. s 

Napoleone. 

LETTERA XXXV. 

All’ Imperatrice , in A (jais grana. 

Ostenda a6 termidoro anno XII (i 4 agosto 1804.) 

Amica mia, sono vari giorni che non ho rice- 
vute tue nuove ; avrei nullameno avuto piacere di 
essere istruito del buon effetto delle acque, e del 
come tu passi il tempo. Sono da otto giorni in 
Ostenda, e dopo dimani sarò a Boulogne per una 
brillantissima festa. Scrivimi col corriere quello che 
peusi di fare, e dell'epoca nella quale devi termi- 
nare i bagni. 

Sono soddisfattissimo dell’armata e delle Hot 
tiglie. Eugenio è sempre a Blois. Non sento più par- 
lare di Ortensia come se ella fosse al Congo. Le 
scrivo per gridarla/ 

Mille amabili cose per tutti. 

Napoleone. 


* Fratello dell’Imperatore, ohe aveva sposata la figlia dell’Impe- 
ratrice. 
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LETTERA XXXVI. 

All' Imperatrice a Saint-Cloud. 

Trèvcs 34 vendemmiatore anno XIII (6 settembre 1804.) 

Mia amica, giungo ora in Trèves, e tu alla me- 
desini’ ora giungi in Saint-Cloud. Io sto bene. Non 

dare udienza a T e ricusa di vederlo. Non 

ricevere B altro che in presenza a tutti , e 

e non gli dare udienza privata. Non promettere di 
firmare contratti di matrimonio, se io non li Iiq 
firmati. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 
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LETTERE 

DELL’IMPERATORE NAPOLEONE 

ALL’ IMPERATRICE GIUSEPPINA 

' DURANTE LA CAMPAGNA d'aUBTERUTZ 
ANNO XIV — i8o5. 


LETTERA XXXVII. v . 

All'Imperatrice, a Strasburgo. 

ia Vendemmiatore a io ore di mattino, anno XIV. 

(3 settembre i8o5). 

Sono ancora qui in buona salute. Parto per Stut- 
gard dove sarò questa sera. I grandi movimenti 
cominciano. L’armata di Wurtemberg e di Bade 
si è unita alla mia. Sono in buona situazione , e 
ti amo. 

Napoleone. 

LETTERA XXXVIII. 

A Giuseppina, a Strasburgo. 

la vendemmiatore, a mezzo giorno, anno XIV. (4 ottobre i8o5.) 

Sono a Louisbourg , c parlo questa notte. 
Non vi è ancora nulla di nuovo. Tutta la mia ar- 
mata marcia. Il tempo è superbo. — La mia unio- 
ne coi Bavaresi è fatta. Io sto bene. Spero d’avere 
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fra pochi giorni qualche cosa di’ interessante da 
mandare costà. •*' / / ... 'i i ’ i 

Sta 'bene, e credi a tutti i miei sentimenti. Qui 
vi è una superba corte, una novella sposa bellissi- 
ma, ed in generale gente amabilissima ; anche la 
nostra elettrice pare assai buona, quantunque figlia 
del re d’Inghilterra. 

fi !'■•<• Namleoke. 

.• Uijf. «in lihii » li * • 

LETTERA XXXIX. ! 

• * • * 

A Giuseppina , a Strasburgo. *■' 

• -1 . l.’f. ’ V] i l :-i ■< 

Louisbourg, i3 vendemmiatore anno XIV (8 ottobre 180I.) 

Parto sul momento per continuare la mia 
marcia. Starai, mia cara, cinque o sei giorni senza 
ricevere mie nuove ; non metterti in pensiero per- 
ciò ; questo nasce dalle operazioni che debbono 
aver luogo. Tutto va a meraviglia come io sperava. 

Ho qui assistito alle nozze del figlio dell’elet- 
tore con una nipote del re di Prussia . Desidero fa- 
re un regalo alla giovane principessa che ammonti 
da’ 36 a 4o,ooo franchi. Faglielo fare , e mandalo 
alla novella sposa, per uno dei miei ciamberlani 
quando verranno a raggiungermi. Bisogna però 
che questo sia fatto sul momento. 

Addio, mia cara amica, ti amo, e ti abbraccio. 

XaP®LE®HE. 
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LETTERA XL. 

* * f ’ 

A Giuseppina , a Strasburgo. 

Augsbourg, giovedì 18 vendemmiatore, a i ■ ore del mattino 
( io ottobre i 8 o 5 . ) 

Ho dormito oggi in casa dell’ antico elettore 
di Trèves, il quale ha una bellissima dimora. Sono 
otto giorni che corro, lodabili successi hanno co- 
minciata la campagna. Io sto benissimo, benché 
piova quasi tutti i giorni. • Gli avvenimenti si suc- 
cedono con rapidità. Ho mandati in Francia 4,000 
prigionieri, bandiere, ed ho i4 pezi d’artiglieria 
del nemico. 

Addio, mia amica, ti abbraccio. 

Napoleone. 

/ 

LETTERA XLI. 

A Giuseppina , a Strasburgo. 

20 vendemmiatore, 1 1 ore di sera anno XIV 
(12 ottobre i 8 o 5 .) 

La mia armata è entrata in Monaco. Una 
parte del nemico è di là dall’Inn, l’altra armala di 
60,000 uomini la tengo bloacata sull’ Iller, fra Ul- 
ma e Memminga. Il nemico è battuto , ed ha per- 
duta la testa , cosicché tutto mi annuncia la più 
felice e brillante campagna che sia stata fatta. 
Fra un’ora parto per Burgan sul! Iller. 

Io sto bene, ed il tempo è orribile. Cambio i 
vestili due volle al giorno, da quanto piove. 

Ti amo e li abbraccio. 

Napoleone. 
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LETTERA XLII. 


A Giuseppina, a Strasburgo. 

Elcbingen 27 vendemmiatore anno XIV (19 ottobre i8o5) 

Mia buona Giuseppina , sono stato più affati- 
cato che non bisognava. Una settimana iutiera e 
tutti i giorni coll’acqua addosso, e i piedi freddi, 
mi ha fatto un poco di male; ma la giornata d’oggi 
in cui non sono escilo, mi ha riposato. 

Ho effettuato il mio disegno; ho distrutta l’ar- 
mata austriaca a forza di semplici marcie; ho fatti 
60,000 prigionieri, presi 120 pezzi di artiglieria, 
più di 90 banchiere, e più di 3o generali. Ora vado 
sopra i Russi; essi sono perduti. Sono contento della 
mia armata. Non ho perduti che i5oo uomini dei 
quali i due terzi lievemente feriti. 

Addio mia Giuseppina, mille amabili cose do- 
vunque. Il principe Carlo va a coprire Vienna. 

Credo che Massella già vi sia a quest’ ora. 

Appena che sarò tranquillo in Italia, Eugenio 
verrà a battersi. 

Mille cose amabili ad Ortensia. 

Napoi.e;oke. 

LETTERA XLIII. 

All’ Imperatrice , a Strasburgo. 

29 vendemmiatore a mezzo giorno, anno XIV 
, (21 ottobre i8o5.) 

Io sto benissimo, mia cara amica. Parto subito 
per Augsbourg. — Qui ho fatto mettere abbasso le 
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armi a 33 ,ooo uomini. — Ho già da 60 a 70,000 
prigionieri , più di 90 bandiere e di 300 pezzi di 
artiglieria. Giammai simile catastrofe è stata negli 
annali militari! 

Stai bene. Sono un poco spossato. Sono tre 
giorni che fa bel tempo. Oggi sfila per la Francia 
la prima colonna dei prigionieri. Ciascuna colonna 
è di 6,000 uomini. 



Napoleone. 
LETTERA XLIV. 


All’ Imperatrice a Strasburgo. 

Augabourg, i.° brumale anno XIV (a 3 ottobre i8o5.) 


Le ultime due notti mi hanno ben riposato e 
domani parto per Monaco. Mandami il Signor di 
Talleyrand ed il Signor Maret ; ma li vedrò poco , 
poiché vado sullTnn ad attaccare l’Austria nel seno 
de’ suoi stati ereditarj. Avrei pure desiderato di ve- 
derti; ma non pensare che io ti chiami a meno, 
che non vi sia un armistizio , oppure dei quartieri 
d’ inverno. 

Addio, amica mia; mille baci. I miei compli- 
menti a queste Signore. 

Napoleone. 

LETTERA XLV. 

A tV Imperatrice, a Strasburgo. 

Monaco , domenica 5 brumario anno XIV 
(37 ottobre i8o5.) 

Ho ricevuta da Lemarois la tua lettera. Ho ve- 
duto con pena che tu eri molto inquieta. Mi sono 
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stati fatti dei dettagli che mi provano la tenerez- 
za che tu hai per me; ma ci vuole più forza e 
fiducia. Ti avevo d'altronde prevenuta che sarei 
stato sei giorni senza scriverti. 

Domani aspetto l’elettore. A mezzo giorno 
parto per confermare il mio movimento sull’Inn. 
La mia salute è buonissima. Non bisogna passare 
il Reno prima di quindici giorni. Sii lieta , diver- 
titi, e spera che prima della fine del mese ci ve- 
dremo. 

Mi avanzo contro l’armata Russa. Fra qual- 
che giorno avrò passato l’ Inn. 

Addio, mia cara amica ; mille amabili cose 
ad Ortensia, ad Eugenio , e ai due Napoleoni. 

Tieni presso di te il presente regalo per qual- 
che giorno ancora. Jeri ho data un’accademia alle 
signore di questa corte. Il maestro di cappella è un 
uomo di merito. 

Ho cacciato jeri in una bandita di fagiani del- 
l’Elettore, e tu vedi che non sono affaticato. Il Sig. 
di Talleyrand è arrivato. 

Napoleone. 

LETTERA XLVI. 

All' Imperatrice, a Strasburgo. 

Haag l’ 1 1 a 1 o ore di sera brumario auno XlV 
(3 novembre 1 8 o 5 .) 

Sono in piena marcia; il tempo freddissimo, 
e la terra coperta da un piede di neve. È cosa un 
po’ dura ; ma fortunatamente non mancano boschi; 
siamo qui sempre in mezzo alle foreste. Io sto be- 
nissimo. I miei affari procedono in un modo sod- 
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disfacentissimo; i miei nemici devono essere più im- 
barazzati di me. 

Desidero di avere le tue nuove, e sapere che 
siei senza inquietudini. 

Addio, mia amica, vado a dormire. 

' Napoleone. 

LETTERA XLVII. 


All’ Imperatrice , in Strasburgo. 

Martedì 14 brumario anno XIV (5 novembre i8o5.) 


Sono a Lintz. Fa bel tempo. Siamo a véntotto 
leghe da Vienna. I Russi non resistono, e sono in 
piena ritirata. La casa d' Austria è imbarazzatissi- 
ma ; a Vienna si evacuano tutti i bagagli della 
corte. È probabile che di qui a cinque o sei giorni 
vi sia qualche cosa di nuovo. Desidero tanto di ve- 
derti. La mia salute è ottima. 

Ti abbraccio 


Napoleone. 


LETTERA XLVIII. 

All' Imperatrice a Strasburgo 

>4 brumario a 9 ore di aera anno XIV (i5 novembre i8o5.) 

Sono a Vienna da due giorni, mia tenera ami- 
ca , e sono un poco affaticato. Non ho ancora ve- 
duta la città di giorno; l’ho percorsa di notte. Do- 
mani ricevo i notabili e le deputazioni. Quasi tutte 
le mie truppe sono di là dal Danubio ad inseguire 
i Russi. 

Addio, mia Giuseppina; appena che sarà pos- 
sibile , ti farò venir qui. Per te mille cose amabili. 

Napoleone. 
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LETTERA XLJX 
All’ Imperatrice , a òli usiuigo. 

Vienna a 5 brumai-io anno XIV (16 novembre i 8 o 5 .) 

Scrivo al Sig. di Harville perchè tu parta, e va- 
da a Baden, di là a Stutgard, e poi a Monaco. A 
Stutgard farai il regalo alla principessa Paola. Ba- 
sta che abbia il valore di quindici a ventimila fran- 
chi ; il resto sarà buono per fare altri regali , a Mo- 
naco , alle figlie dell’Elettrice di Baviera. Tutto 
quello che hai saputo dalla Signora di Serent * e 
definitivamente combinato. Porta teco cose da fare 
regali alle signore ed agli officiali che faranno il 
servizio presso di te. Sii riservata , ma ricevi tutti 
gli omaggi , poiché esse ti devono tutto , e tu non 
devi nulla che per convenienza. L' elettrice di 
Wurtemberg è figlia del re d’Inghilterra , è una 
buona Signora, devi trattarla affabilmente, ma sen- 
za affettazione. <■ . 

Sarò assai contento di vederti appena che i 
miei affari me lo permetteranno. Parto per la mia 
vanguardia. Fa un tempo orribile, e nevica assai ; 
del resto lutti i miei affari vanno bene. 

- Napoleone. 

LETTERA L. 

All’ Imperatrice , a Strasburgo. 

Austerlilz, 13 glaciale anno XIV (3 decembrc 1800.) 

Ti ho spedito. Lebrun dal campo di battaglia: 
Ho battuto Tarmata russa ed Austriaca comandata 


* La contessa di Sereni, dama del palazzo dell'Imperatrice. 


> 


jitized by Google 



( 54 ) 

dai due imperatori. Mi sono un poco affaticato, ed 
ho passate otto notti all'aria aperta , e nottate as- 
sai fredde. Dormo questa sera al castello del prin- 
cipe Kaunitz, ove riposerò due o tre ore. L’arma-’ 
ta russa non è solamente battuta, ma disfatta. 

Ti abbraccio. 

NAPOLEONE. , 

LETTERA LI. 

All'Imperatrice . a Monaco. 

Àusterlitz, 14 glaciale anno XIV (5 decembre i8o5.) 

Ho conclusa una tregua. I Russi se ne vanno. 
La battaglia d’Austerlitz è la più bella di] tutte quel- 
le che ho date: 45 bandiere, più di i 5 o pezzi 
d'artiglieria, gli stendardi della guardia Russa, 20 
generali, 3 o,ooo prigionieri, più di 20,000 uccisi, 
orribile spettacolo! 

L'imperatore Alessandro, è disperato, e va in 
Russia. Ho veduto jeri al mio accampamento ['Im- 
peratore d’Austria; parlammo da due ore insieme, 
ed abbiamo stabilito di fare subito la pace. 

Il tempo non è ancora cattivissimo. Ecco re- 
so finalmente il riposo al continente ; è bene spe- 
rare che debba esserlo in tutto il mondo : gl’Ixt- 
glesi non saprebbero tenerci fronte. 

Vedrò con molto piacere il momento che a te 
mi avvicina. 

Infierisce un mal d’occhi che dura due giorni, 
ma io non ne sono stato ancora assalito. 

Addio mia buona amica ; io sto benissimo, e 
desidero ardentemente di abbracciarti. 

Napoleone. 
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LETTERA LII. 


All’ Imperatrice , a Monaco. 

, N r 

Austeri iti, 16 glaciale anno XIV (7 decembre i 8 o 5 .) 

Ho concluso un armistizio , e dentro otto gior- 
ni la pace sarà fatta. Desidero sapere che tu sia 
giunta a Monaco in buona salute. I Russi se ne van- 
no ; essi hanno fatta una perdita immensa. Più di 
20,000 morti e 3o,ooo prigionieri , la loro armata 
èridotta a tre quarti. Buxhowden loro generale in 
capo è ucciso. Io ho 3 ,aoo feriti, e 7 in 800 morti. 

Ho un poco di male agli occhi ; è una malat- 
tia passeggierà, ed è piccola cosa. 

Addio, mia amica ; desidero assai di rivederti. 

Vado questa sera a dormire a Vienna. 

NxPOLEOtiE. 


LETTERA LIII. 

All’Imperatrice, a Monaco. 

Bruno, 19 glaciale anno XIV (io decembre i 8 o 5 .) 

È lunghissimo tempo che non ho ricevute lue 
nuove. Le belle feste di Baden di Stutgard e di 
Monaco , sono elleno capaci di far dimenticare il 
povero soldato che vive coperto di fango, di piog- 
gia e di sangue ? 

Parto a momenti per Vienna. Si lavora per 
concludere la pace. I Russi sono partiti e fuggouo 
lontano di qua; essi se ue ritornano in Russia 
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ben battuti , e grandemente umiliati. Io desidero 
tanto di trovarmi vicino a te ! 

Addio mia amica- 
li mio mal d’occhi è guarito. 

Napoleone. 

LETTERA LIV. 

, . All’Imperatrice , a Monaco. 

38 glaciale anno XIV (19 decembrc i8o5.) 

Grande imperatrice, , ne anche una lettera do- 
po la vostra partenza da Strasburgo. Vi siete fer- 
mata a Baden, a Stutgard, a Monaco, senza scri- 
vermi una parola. Questa non è nè amabilità nè 
tenerezza 5 sono sempre a Bruno. I Russi sono par- 
titi ; io ho una tregua. In pochi giorni vedrò quello 
che diventerò. Degnatevi dall'alto della vostra gran- 
dezza, di occuparvi un poco de’ vostri schiavi. 

Napoleone- 

LETTERA LV. 

All’Imperatrice, a Monaco- 

Schonbrunn, 29 glaciale anno XIV (90 decerabre i8o5.) • 

Ricevo la tua lettera del 2S. Sento con dolore 
che sei incomodata, e questa non è buona disposi- 
zione a fare cento leghe in tale stagione. Io non so 
quello che farò, perchè dipendo dagli avvenimen- 
ti; io non ho alcuna volontà, e aspetto tutto dal 
loro successo. Rimani a Monaco, e divertiti, che 
ciò non deve essere difficile, quando si hanno in- 
torno lante persone amabili, ed in così bel paese; 
Io sono occupatissimo; fra qualche giorno saprò il 
mio destino. 

Addio amica mia; mille amabili e tenere cose. 

Napoleone. 
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LETTERE 

DELL’IMPERATORE NAPOLEONE 

ALL' IMPERATRICE GIUSEPPINA 

DURANTE DA CAMPAGNA; DI PRUSSIA 
E DI RUSSIA. 

ANNO Vili. ( 1 806. ) 


LETTERA LVI. 
All’Imperatrice, a Magonza. 

5 ottobre 1806. 


N on vi è nessuno inconveniente che la princi* 
pessa di Baden vada a Magonza. Io non so perchè 
tu pianga, ma certo *è che hai torto a cagionarti 
del male. Ortensia fa un poco troppo da pedan- 
tessa; le piace di dar consigli. Essa mi ha scritto, 
ed io le rispondo. Bisogua ch'ella sia contenta 
ed allegra. Coraggio e allegria ; ecco la ricetta. 

Addio, amica mia ; il granduca mi ha parlato 
di te; egli ti vide a Firenze quando si ritirò. 

Napoleone. 

LETTERA LVII. 

All’Imperatrice, a Magonza. 

Bambcrga 7 ottobre 1 806. 

Parto questa sera , amica mia, per Cronach. 
Tutta la mia armata è in moto. Tutto va bene, e 
la mia salute è perfetta. Non ho ricevuta che una 
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lettera da te. Ne ho ricevute da Eugenio e da Or- 
tensia \ Stefania deve essere con te. Suo marito 
vuol far la guerra ; egli è con me. 

Addio, mille baci, e buona salute. 

Napoleone. 

LETTERA LVIII. 

All’ Imperatrice , a Magonza. 

Gara, 1 3 a due ore del mattino, 1806. 

Sono oggi a Gera, mia buona amica ; i miei 
affari vanno benissimo , e tutto come io lo poteva 
sperare. Coll'aiuto di Dio io credo che le cose in 
pochi giorni avranno preso un carattere assai ter- 
ribile, per il povero re di Prussia, che io personal- 
mente compiango, poiché egli è buono. La regina 
è a Erfurt col re. Se ella vuole vedere una batta- 
glia , avrà questo crudel piacere. Io sto a meravi- 
glia , e sono già ingrassato da dopo che sono par- 
tito ; intanto io fo venti e venticinque leghe al 
giorno, ora a cavallo , ora in carrozza, insomma 
in ogni maniera. Vado a dormire alle otto , e a 
mezza notte sono alzato; penso qualche volta che 
tu a quell’ora non sei ancora in letto. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 


* Stefania di Beauharnais, figliò del conte di Beauharnais, adot- 
tala dall’Imperatore, e maritata al principe ereditario di liaden. 
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LETTERA LIX. 

All’Imperatrice, a Magonza. 

Jena, i5 ottobre, a 3 ore del mattino 1806. 

Mia amica, ho fatte di belle manovre contro 
ì Prussiani. Jeri ho riportato una gran vittoria. 
Essi erano i 5 o,ooo uomini; ho fatti 20,000 prigio- 
nieri, presi 100 pezzi d’artiglieria, e delle bandiere. 
Io era presente, e vicino al re di Prussia ; potevo 
prenderlo insieme alla regina. Sono accampato da 
due giorni. Io sto a meraviglia. 

Addio, mia amica, sta’bene , ed amami. 

Se Ortensia è a Magonza, dalle un bacio, co- 
me pure a Napoleone, ed al bambino. 

/ Napoleone. 

LETTERA LX. 


All'Imperatrice, a Magonza. 

Weimar, 16 ottobre, a 5 ore di sera 1806. 


Il Sig. Talleyrand ti avrà mostrato il bollet- 
tino, mia buona amica; dal quale avrai ricavati i 
miei successi: tutto è accaduto come lo aveva cal- 
colato, e giammai un’armata è stata più di questa 
battuta e così intieramente dispersa. Mi resta a 
dirti che sto bene, e che la fatica, il campo e le ve- 
glie mi hanno fatto ingrassare. 

Addio, mia buona amica; mille cose amabili 
ad Ortensia e a Napoleone maggiore. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 
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LETTERA LXI. 

A IV Imperatrice, a Magonza. 


Wittemberg, a 3 ottobre, a mezzogiorno, 1806. 


Ho ricevute parecchie tue lettere. Non ti scri- 
vo die un verso: i miei affari vanno bene. Doma- 
ni sarò a Postdam, e il 25 a Berlino. Io sto a me- 
raviglia ; la fatica mi fa bene. Ho piacere di sentir- 
ti con Ortensia e Stefania in grande compagnia. 11 
tempo è stato bello fino ad ora. 

Mille amabili cose a Stefania, e a tutti senza 
dimenticare Napoleone. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA LXII. 

All’Imperatrice , a Magonza. 

Postdam, 24 ottobre 1 806. 

Fino da jeri sono a Postdam, mia buona ami- 
ca , e vi resterò fino a oggi. Continuo ad essere so- 
disfatto degli affari. La mia salute è buona ; il tem- 
po è bellissimo. Trovo Sans-Souci molto piacevole. 

Addio, mia amica. Tante cose a Ortensia, ed 
a Napoleone. . . 

Napoleone. 
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LETTERA LXIII. :• 

. . f \ ’ » ^ • • ’• 

All’Imperatrice, a Magonza. 

i novembre a ore ilei mattino, 1 806. 

Talleyrand giunge ora, e mi dice, mia amica, 
che tu non fai che piangere. Che vnoi tu dunque ? 
Hai tua figlia, i tuoi nipoti, e buone nuove ; questi 
mi paiono argomenti capaci di renderti contenta e 
felice. 

Qui il tempo è superbo; dal principio della 
campagna in poi non è caduta una sola goccia di 
pioggia. Io sto veramente bene, e tutto va per lo 
meglio. 

Addio, mia amica ; ho ricevuta una lettera 
di Napoleone ; la quale non credo che sia sua, ma 
si bene d' Ortensia. . 

Mille cose a tutti. 

Napoleone. 


LETTERA LXIV. 

All' Imperatrice, a Ma gonza. 


Berlino, 1 novembre 1806. 

Ricevo la tua lettera del 2 6 ottobre. Ab- 
biamo qui un tempo superbo. Vedrai dal bolletti- 
no , che abbiamo preso Stettino ; questa è una piaz” 
za fortissima. Tutti i miei affari vanno pel meglio, 
e sono sodisfattissimo. Mi manca il piacere di ve- 
derti, ma spero però che non tarderà mollo. 
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Mille cose ad Ortensia, a Stefania ed al pie* 
colo Napoleone. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 
LETTERA LXV. 

All’ Imperatrice , a Magonza. 

6. novembre, a 9 ore di sera, 1806. 


Ho ricevuta la tua lettera, dalla quale mi sem- 
bri sdegnata pel male che dico delle donne ; * è vero 
che odio le donne faccendiere ; soprattutto, perchè 
sono avvezzo a trattar donne buone, dolci e trat- 
tabili, e sono quelle che amo. Se elleno mi hanno 
guastato, non è mio difetto, ma tuo. Del resto 
vedrai che sono stato buonissimo con una che si è 
mostrala sensibile e buona, la Signora d'Hatzfeld. 
Allorquando le mostrai la lettera di suo marito, 
ella mi diceva singhiozzando, con profonda sensi- 
bilità e con schiettezza: Ah! sì questo è suo serti* 
to ! Quando leggeva, il suo accento, commoveva 
Lamina, e mi afflisse. Le dissi : Ebbene ! signora 
gettate questa lettera nel fuoco, ed allora io non 
avrò più tanta forza da far punire vostro marito. 
Essa bruciò la lettera , e mi parve contenta. Suo 


* L’Imperatrice, Della lettera di cui qui si parla, aveva signifi- 
cato all’Imperatore quanto ella fosse afflitta di vedere la regi- 
na di Prussia trattata con poco riguardo nei bollettini della grande 
armata. 
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marito dopo di questo era tranquillissimo: due ore 
più tardi, egli sarebbe stato perduto. Tu vedi dun- 
que che amo le donne buone , veritiere e dolci • 
perchè queste sole ti rassomigliano. 

Addio, mia amica, io sto bene. 

Napoleone. 

LETTERA LXVI. 

All’Imperatrice , a Magonza. 

, v 

9 novembre 180G. 


Mia buona amica , ti annunzio buone nuove. 
Magdebourg si è reso, ed il 7 novembre, ho colto a 
Lubeck 20,000 uomini che erano fuggiti otto giorni 
sono. Così, ecco tutta 1 * armata presa. Non riman- 
gono alla Prussia , di là dalla Vistola che 20,000 
soldati. Parecchi de’miei corpi d’armata sono in .Po- 
lonia. Io sono sempre a Berlino. Sto benissimo. 

Addio, mia amica, mille amabili cose ad Or- 
tensia, a Stefania, ed ai piccoli Napoleoni. 

. • , Tutto tuo. . , 


Napoleone. 


- LETTERA LXVII. 
All’Imperatrice , a Magonza. 

16 novembre iSotì 

Ricevo la tua lettera dell’ 1 1 novembre. Sento 
con soddisfazione, che i miei sentimenti ti fanno 
piacere. T’ ingan ni immaginando che essi possano 
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essere esagerati ; io ti ho parlato di te come ti ve- 
do. Mi affliggo in pensare che ti annoi in Magon- 
za. Se il viaggio non fosse cosi lungo, potevi ve- 
nire fin qui, poiché non vi sono più nemici, o so- 
no di là dalla Vistola, che è quanto direna più di 
130 leghe di qui. Aspetterò di sentire ciò che ne 
pensi. Sarò anche molto contento di vedere Napo- 
leone. ' , ' < 

Addio mia buona amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 

Ho qui ancora troppi affari perchè io possa 
ritornare a Parigi. 


LETTELA LXVIII. 

All'Imperatrice a Magonza. 

33 novembre, a io óre di sera i8o6. 

Ricevo la tua lettera. Sono dispiacente di sen- 
tirti malenconrca, mentre non hai che delle ragio- 
ni per essere allegra. Fai male a dimostrare tanta 
bontà a persone che se ne rendono indegne. La 
signora T...... è cosi sciocca, cosi bestia , che tu la 

dovresti conoscere: e non prestarle attenzione ve- 
runa. Sii contenta, felice della mia amicizia , e di 
tutti i sentimenti che tu m’ inspiri. Fra qualche 
giorno mi deciderò, a chiamarti qui, oppure a ri- 
mandarti a Parigi. 

Addio, mia amica; puoi intanto andare se vuoi 
a Darmstad, ed a Franeforte: che troverai di che 
ricrearti. 

Mille cose ad Ortensia. 

Napoleone. 
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LETTERA LXIX- 

All’ Imperatrice , a Magonza . 

!.. a6 novembre 1806. 

Sono a Cnstrin a fare un giro, e qualche re- 
cognizione ; vedrò fra due giorni se devi venir qua. 
Puoi star pronta. Io proverò molto piacere se la 
regina d’Olanda farà teco questo viaggio. Bisogna 
che la Granduchessa di Badeu ne scriva a suo 
marito. , ' , < 

Sono due ore del mattino ; m’ alzo in questo 
momento; è l’uso della guerra. 

Mille amabili cose a te, ed a tutti. 

Napoleone. 

• » * \ * * . \ . 

LETTERA LXX. 

All’ Imperatrice , a Magonza. 

Mezcritz, 37 a a ore dopo mezza notte, 1806. 

- . •• ■ ■ •• 1 ■. 1 1 

Vado a fare un giro in Polunia ; questa è la 
prima città che s’ incontri. Sarò questa sera a Po- 
sen, dopo di che ti chiamerò a Berlino , affichè tu 
vi giunga lo stesso giorno di me. La mia salute è 
buona, il tempo è un poco cattivo; sono tre giorni 
che piove. I miei affari vanno bette. I Russi fug- 
gono . 

Addio, amica mia ; mille amabili cose ad Or- 
tensia , Stefania, ed ai piccoli Napoleoni. 

Napoleone. 


LETTERA LXXI. 

All’ Imperatrice, a Magonza. 

Pos«n il 39, a mezzogiorno, 1806. 

Sono a Posen , capitale dell’ alta Polonia. Il 
freddo comincia ; io sto bene. Vado a fare una gì* 
rata in Polonia. Le mie truppe sono alle porte di 
Varsavia. 

Addio, mia amica; mille amabili cose. Ti ab- 
braccio di cuore. 

Napoleone. 
LETTERA LXXII. 

■ < 

All' Imperatrice, a Magonza. 

Posen, 1 dece mb re 1806. 

Oggi è l’anniversario di Austerlitz. Sono sta- 
to a un ballo che ha dato la città. Piove. Sto bene. 
Ti amo e anelo vederti. Le mie truppe sono a Var- 
savia. Non è ancora stato freddo. Tutte queste Po- 
lacche sono francesi ; ma non v’ è che una donna 
per me. La conosceresti tu ? Ti potrei ben fare il 
suo ritratto, ma bisognerebbe abbellirlo troppo , 
perchè tu ti riconoscessi ; nullameno , a dir vero , 
il mio cuore non avrebbe da dirne che buone cose; 

Queste notti son lunghe nella mia solitudine. 

Tutto tuo. 

i . Napoleose. 
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All’Imperatrice, a Maganza. 


f lì 


t> . u '■ i 0 

3 deccmbre, a mezzo giorno, 1000. 

' i ' J (. .'ì ’ -z * ’ >'■ '■ 

- "Ricevo la tua lettera del 26 novembre, e ci 
vedo due cose: mi dici che non leggo le tue lèttere; 
questo è mal pensato. Ti sono obbligato di così 
buona opinione. Mi dici poi che ciò potrebb’ essere 
per qualche segno notturno, éd aggiungi che non 
sei gelosa. Mi sono avvisto da lungo tempo, che le 
persone colleriche sostengono sempre che esse non 
lo sono, che coloro che hanno paura dicono spesso 
che non sono paurosi ; dunque tu sei convinta di 
gelosia ; io ne sono incantato! Del resto t’inganni ; 
io non penso a nulla , e nei deserti della Polonia si 
pensa poco alle belle.... Ho avuta jerì una festa di 
ballo dalla nobiltà della provincia ; gran quantità 
di belle donne, molto ricche, ed assai mal vestite , 
benché alla moda di Parigi. 

Addio mia amica , io sto bene. 

Napoleone. 


LETTERA LXXIV. 


All’Imperatrice , a Maganza. 

, Pomo, 3 deccmbre, a 6 ore di sera. ' ì 

Ricevo la tua lettera del 37 novembre , nella 
quale vedo che la tua piccola testa è riscaldata. Mi 
sono rammentato di questo verso. 

I . , i • ',’*«• f«»4 

Desio di donna è foco che divora. ; A 
Bisogna però che tu ti calmi. Ti ho scritto 
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che era in Polonia, che quando sarebbero stabiliti i 
quartieri d’ inverno, tu potresti venire; bisogna 
adunque aspettare qualche giorno. Più siamo grandi, 
e meno desiderii si debbono avere; si deve dipen- 
dere dagli avvenimenti , e dalle circostanze. Puoi 
andare a Francfort e a Darmstad. Spero fra pochi 
giorni di chiamarti, ma bisogna che gli avvenimen- 
ti lo consentano. 11 calore della tua lettera , mi fa 
vedere che voi altre care donne, non conoscete nes- 
sun’ ostacolo; quello che volete, volete ; ma io mi 
dichiaro il più schiavo degli uomini: il mio padro- 
ne è inesorabile, e questo padrone è la natura del- 
le cose. 

Addio, mia amica ; stai bene. La persona di 

cui ti ho voluto parlare è la signora L della 

quale tutti dicono assai male: mi si assicura che 
ella ei a più Prussiana che Parigina. Io non lo cre- 
do, ma la credo una sciocca che non dice che delle 
sciempiataggini. , ' 


Napoleone. 


LETTERA LXXV. 


All' Imperatrice , a Magonza. 

9 decembre 1806. 


Ho ricevuta la tua lettera del primo decembre, 
e vedo con piacere che tu sei più allegra , e che la 
regina d’Oianda vuol venire con te; mi pare mille 
anni di poterne dar l’ ordine, ma bisogna aspettare 
ancora qualche giorno. I miei affari vanno bene. 

Addio , mia amica ; ti amo e voglio vederti 
felice. 

Napoleone. 

t ' » * 4. » * * • » « 
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. | LETTERA L^XVI. * 


( 


:ì , « 


All' 1 vipera trice, a Magonza. 

. . • ' • • « i . » 

> 

io decembre a 5 ore di «era 1806. 


Un officiale mi ha porlato uu tappeto da parte 
tua; è un poco Corto é stretto; ciò nullameno le ue 
ringrazio. Io sto benissimo. Il tempo è molto va- 
riabile. I miei affari vanno benissimo. Ti amo, e 
sono impaziente di vederli. 

Addio, mia amica ; ti scriverò che tu venga 
con tanto piacere, quanto sarà quello che tu avrai 
di venire/ ’ ’’ t' 

’’ '' Tutto tuo. ' ' ’’ 

Napoleone. 

Un bacio a Ortensia , a Stefania ed a Na- 
poleone. ’ J " ‘ 

LETTERA LXXVII. 

All’ Imperatrice , a Magonza. 

13 decembre, a ore 7 di (era, 1806. 

Non ho ricevute tue lettere mia amica; so pe- 
rò che stai bene. La mia salute è buona; il tempo 
è dolcissimo; la cattiva stagione non è ancora co- 
minciata, ma è uu cattivo camminare in un paese 
in cui non vi sono strade. Ortensia verrà dunque 
con Napoleone ; questo pensiero mi consola. Sono 
impaziente di vedere le cose a un punto da poterti 
far venire. 

Ho fatta la pace colla Sassonia. L’elettore è 
re, ed appartiene alla confederazione. 

Addio amatissima Giuseppina. 

Napoleone. 


Digitized by Google 


( 7 ° ), 

Un bacio ad Ortensia, a Napoleone, ed a Ste- 
fania. Paér il fastoso cantante , sua moglie, virtuo- 
sa che hai veduta a Milauo dodici anni sono , e 

. V ■.VT'»'., v-'. il ■ >.. \ -, 

Bnzzi sono qui ; mi lanno sentire un poco di musi- 
ca tutte le sere. ■>' 

;; ietterà 

1. __ .! , j ; •- i.l ui’l 

All Imperatrici , a Magonza. 

• .. , iT x.O' i-i.i ) n"!... ..r.n I 

i 5 deceinbre a. 3 ore dopo .sje**0 giorno, 1 808. -i 

/ , ; ,,! . T. > 1 li : . /!••/•/ ■ i* 1 ,*•<» . 

Mia amica, parto per Varsavia. Frqi una qui^r,-, 

dicina di giorni sarò di ritorno, spero che al^ppa, , 
potrò chiamarti qua. Tuttavolta, se ciò p.^dfsse in 
lungo, vedrei con piacere il tuo ritorno a Parigi , 
dove sei desiderata. Tu sai bene che dipendo .dagli 
avvenimenti. Tutti i miei affari vanno benissimo., - 
e sto alla medio. 

O , . . ■ - . • , • - - | ■ * 

Addio, mia arnica ; ho fatta* la pace con la 

Sassonia. , . lV :. „ , , 7 - .ov-A'i’A. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 

j!- 


LETTERA LXXIX. 


. J . • * » 1 t * J i 

0 


* AlV Imperatrice, a Magonza. 

1 • : ; ; . t, i . < i.ì 1 -»*)• i - ’ 

Varsavia, ao decembre, 4 3 ore dopo mezzo giorno 1 806. * 

> . ‘ ' , * ' r * j > 

Non ho ricevuta nassuna tua nuova, mia buo- 
na amica. Io sto bene. Sono da due giorni in Var- 
savia. I miei affari vanno bei^e. Il tempo è dolcis- 
simo, ed anche un poco umido. Il gelo non è an- 
gora molto forte ; pare un tempo d’ottobre. 

Addio, mia buona amica ; desidererei moltis- 
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fiioao di vedènti, ma spero fra cinque o sei giorni 
di potere mandare a prenderti. 

Mille cose amabili alla regina d' Olanda , ed 
a’ suoi piccoli Napoleoni, 
i ; > Tutto a te. . i , 

■ ' . Napoleone. 

: LETTERA LXXX. 

All’ Imperatrice , a Magonza. 

Golimin, 39 decembre, a 5 ore del mattino 1806. 

' ’ì . . . , * , , 

Non ti scrivo che poche parole, mia amica; 
sono in una cattiva capanna. Ho battuti i Russi, 
ho preso loro 3 o pezzi d'artiglieria, è bagagli, e 
fatti 6,000 prigionieri ; ma il tempo è spaventevo- 
le; piove, e siamo nel fango fino alle ginocchia. 

Fra due giorni sarò a Varsavia di dove ti scri- 
verò. . 

Tutto tuo. 


Napoleone. 
LETTERA LXXXI. 


All’ Imperatrice , a Magonza. 

Pultusk, 3i decembre 1806. 


Quanto ho riso ricevendo le tue ultime lette- 
re! Tu tifai, delle belle della gran Polonia, un idea 
ch’esse non meritano davvero. Ho avuto due o tre 
giorni il piacere di sentir Paer e due cantatrici che 
hanno eseguito una bella musica. Ho ricevuta la 
tua lettera in una cattiva capanna, tra il fango, tor- 
mentato dal vento e con della paglia per solo letto. 
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Domani sarò a Varsavia. Io credo che per que- 
st’anno sia tutto finito. L’armata va nei quartieri- 
d’inverno. Mi stringo nelle spalle a sentire le scioc- 
chezze della Signora di L....U dovresti però mo- 
strartene sdegnata, e consigliarla a non essere così 
sciocca. Ciò rendesi palese al pubblico , e mette di 
mal’umore molte persone. 

Quauto a me disprezzo Tingratitudine come il 
più nero difetto del cuore. So dicerto che invece di 
consolarti ti hantio afflitta. 

Addio, mia amica; io sto bene. Penso che tu 
non debba andare a Cassel, perchè non conviene. 
Puoi andare a Darmstad. 

i Napoleone.i . 

. ■ • ; . » * t i • * 

LETTERA LXXXII. 

‘ * ' « 

All' Imperatrice , a Magonza. 

Varsavia 3 gennaio 1807. ’ 

— Ho ricevuta la tu^i lettera, mia amica. Son pe- 
netrato dal tuo dolore ; ma pure bisogna sottomet- 
tersi agli avvenimenti. Vi sono troppi paesi da tra- 
versare da Magonza a Varsavia ; bisogna adunque 
che gli avvenimenti mi permettano di portarmi a 
Berlino, perchè io ti scriva di venirci. Intanto il 
nemico battuto si allontana ; ma qui ho molte cose 
da regolare. 

Sarei d’opinione che tu ritornassi a Parigi 
ove sei necessaria. Rimanda quelle dame che han- 
no i loro affari altrove; ti gioverà mollo lo sbaraz- 
zarti di gente che ti ha dato forse molto da fare. 

Io sto bene; fa cattivo tempo. Ti amo di cuore* 

Napoleone. 
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>■; -')! .*■ k i,.-'. v. • 1 ' i ’< 1 t 

-■ i / LETTERA LXXXIII. . - ' 1 • ' 

- M » I * I *ti i * * • ■ • , I * <. • .• r ; ( >. a 4 '• * » *1 

All’ Imperatrice , a Magonza. “ ,,! ;1 

1 ■#...•■ T'J 

Varsavia 7 gennaio 1807. 

r , • t » 

. . li ; . . r 

Mia amica , sono commosso di tutto ciò che 
mi dici, ma la stagione fredda, le stradé caltivissi* 
me e poco sicure, non permettono che io accon- 
senta di vederti esposta a tanti incomodi e a tanti 
pericoli. Ritorna a Parigi per passarvi l’ inverno. 
Va’alle Tuileries; tieni udienza e fai la stessa vita 
che sei avvezza a condurre quando ci sono io; que- 
sta è la mia volontà. Forse non tarderò a rag- 
giungerviti ; ma è indispensabile che tu ricominci 
a fare trecento leghe in questa stagione, attraverso 
paesi nemici e alla coda dell’armata. Credi che co- 
sta più a me che a te di ritardare qualche settima- 
na la felicità di vederti, ma cosi ordinano gli av- 
venimenti , ed il bene degli affari. 

1 Addio, mia buona amica ; sii allegra e mostra 
carattere. 

Napoleone. 

. .. , • y . 

» , ' * ‘ ■ , k 

LETTERA LXXXIV. 

All’ Imperatrice , a Magonza. 

Varsavia 8 gennaio 1807. 

Mia buona amica, ricevo la tua lettera del 37 
con quelle di Napoleone e d'Orleusia, che vi era- 
no accluse. Ti avevo pregata di ritornare a Parigi. 
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La stagione è troppo cattiva, le strade poco sicure 
e detestabili ; gli spazii troppo considerevoli perchè 
io permetta che tu venga fin qui, dove i miei affa- 
ri mi trattengono. Ti abbisognerebbe almeno un 
mese per arrivare. Ci arriveresti malata; bisogne- 
rebbe forse allora ripartire , e questa sarebbe una 
pazzia. Il tuo soggiorno a Magonza è troppo melan- 
conico; Parigi ti reclama; ritornaci, quest’ è il mio 
desiderio. Io sono contrariato più di te , avrei bra- 
mato di dividere le lunghe notti di questa stagio- 
ne con te, ma bisogna obbedire alle circostanze. 

Tutto tuo. ; : 

• .... ... ..... Napoleone.,!,,, ,. / 

" „ V lettera lxxxv. 

; i ’ ; . • . ; . ' * . : i I • ; ; 1 ' • ' • 

All'Imperatrice, a Magonza. . , ,, 

(io i ; ■ 1 ■ in . i[ 

Varsavia n gennaio 1807. 

T‘;n .» IT. 1*1 I : 

• >• .. ... ,'Jv .• :.l > ■ *nt i:l mi 

Ho ricevuta la tua lettera del 27, nella quale 
vedo clie eri un poco inquieta sugli avvenimenti 
militari. Tutto è finito come ti ho già fatto sapere, 
a mia piena soddisfazione; i miei affari vanno bene. 
La lontananza è troppo considerevole perchè io per- 
metta che tu venga in questa stagione, così lonta- 
na. Sto benissimo, un poco annoiato qualche volta 
dalla lunghezza delle notti. 

Vedo qui , fino ad ora, pochissima gente. 

Addio, mia amica ; desidero che tu sia allegra 
e che doni un poco di vita alla capitale. Desidere- 
rei molto di esservi. > r , 1 > 

Tutto tuo. - - • • > 

. . ,. j c. -,-l ? c.j. NaPOLEOSE. -i 

- 4 
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Spero che la regina sia addata all’ Aia, con 
Napoleone. .*n.»j ii- 

i - • ..... . . ,, NAPOLEONE. 

» • ‘ . • i .. ■ • u v ,1 t .\l! * • . ’* > • ■) li ‘j ! ! 

• .. LETTERA LXXXVI. . i .„i 

. >; .I<0 T) /.; 

, All’ Imperatrice, a Magonza. 

.. li / /./ /.T A ? gennaio 1807. 

Mia buona amica, ho ricevuta la tua lettera 
del 5 gennaio; tutto quello che mi dici del tuo 
dolore mi accuora. Perchè spargere lacrime, di af- 
flizione ? Non hai tu dunque più coraggio. Io ti 
vedrò presto : non dubitare giammai dei miei sen-, 

. 1 I : -Ti .1 V .0 >■ . ..ifall fini 

timenti : e se vuoi essermi ancora piu cara, mo- 
atra del carattere e della , forza d’ animo. Mi avvili-, 
sce il pensare che mia moglie diffidar possa de’mìei 
destini. 

Addio* mia amica ; ti amo e desidero di ve- 
derti, voglio sentirti contenta e felice. 

1 i Napoleone. 


.1 LETTERA LXXXVJL A. 

All’ Imperatrice, a Magonza. 

• 1 • •’< ' "'V- < 1 Varsavia 18 gennaio i8dj. 

, •:/ ••• .' O. lì ■ 1 j !)• Il i ) vi W.’<5 

Temo che tu senta dispiacere della nostra sei' 
parazione che deve ancora prolungarsi qualche set- 
timana, e del tuo ritorno a Parigi. Esigo da te mag- 
gior forza d’animo. Misi dice che tu piangi sempre:’ 
via! è brutta cosa. La tua lettera del y gennaio, mi 
inquieta. Sii più degna di me, e prendi più carat- 
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tere. Presentati a Parigi come si conviene, e sopra 
tutto sii contenta. 

Io sto benissimo, e ti amo assai; ma se piangi 
sempre ti crederò senza coraggio e senza carattere: 
non amo le donne da pòco ; una imperatrice deve 
aver coraggio. 

> • ' ' ' Napoleone. 

LETTERA LXXXVIII. 

. i All' Imperatrici , a Magonza. 

l'iii ! >. i . > . . . . • * 

, t Varsavia 19 gennaio* 

* 1 j / • 1 4 ! ; . i I .1 « . y * .* 

Mia amica, ricevo la tua lettera; ho riso delia 
tua paura del fuoco. Mi dispera il tono delle tue 
lettere , e ciò che mi tocca a sentire sul conto mio; 
ti proibisco di piangere, di essere melanconica ed 
inquieta ; voglio che tu sia allegra , amabile , e 
felice. 

Napoleone. 

o. I ‘.1 i'\ / - 

LETTERA LXXX1X. 

All' Imperatrice, a Magonza. 

a 3 gennaio 1807. 

Ricevo la tua lettera del i5 gennaio. È impos- 
sibile che io permetta a delle donne un viaggio come 
questo: cattivo cammino,' strade poco sicure e fan- 
gose. Ritorna a Parigi, siivi, allegra contenta ; forse 
vi sarò bèu presto ancor io» . Ho riso di quello che 
tu mi dici, di aver preso marito per stare con lui; 
io pensava, nella mia ignoranza) che la moglie era 
fatta per il marito, il marito per la patria, per la fami- 
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glia e per la gloria; scusa la mia ignoranza f sèmpre 
s’impara colie nostre belle signore..; 

Addio, mia amica; credimi che mi passa Tani- 
ma di non poterti, far venir qua ; dii fra te: Questa 
è una prova di quanto gli sono preziosa. 

■ i- Napoleone. 


LETTERA XC. 
All’Imperatrice , a Parigi. 


a 5 gennaio 1 807. 


So con dolore che tu soffri. Spero che tu sia a 
Parigi; là ti rimetterai. Partecipo delle tue pene, 
e non so compatirmi. Ma non potrei risolvermi a 
volerti perdere esponendoti a fatiche e pericoli 
che non sono nè pel tuo rango nè pel tuo sesso. 

Desidero che a Parigi tu non riceva mai T 

è un cattivo soggetto ; mi affliggeresti facendo al- 
trimenti. . 

Addio, mia buona amica; amami e fatti co- 
raggio. 

, Napoleone. 


LETTERA XCI. 

I . % „ • 

All’Imperatrice, a Parigi. 

iì 26 a mezzo giorno 1807, 

Mia buona amica, ho ricevuta la tua lettera ; 
dalla quale scorgo con dispiacere , la tua afflizio- 
ne. Il ponte di Magonza non avvicina nè allontana 
le distanze che ei separano. -Ritorna dunque a Pa- 
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rigi. Sarei dispiacente ed inquieto di saperti infe- 
lice ed isolata in Magonza. Tu comprendi che non 
debbo e non posso consultare che il bene de’miei 
affari. Se io poteva consultare il mio cuore , sarei 
teco, o tu, con me; mentrechè saresti ben ingiusta 
se tu dubitassi dell’ amor mio, e di tutti i miei 
sentimenti. 

, Napoleone. 

LETTERA XCII. 

All’ Imperatrice , a Parigi. 

' , . ■ \ 

Witt$mberg, 1 febbraio a mezzo giorno 1807. 

La tua lettera dell’i i di Magonza, mi ha fatto 
ridere. 

Oggi sono a quaranta leghe da Varsavia ; il 
tempo è freddo ma bello. 

Addio, mia amica ; sii felice , ed abbi carat- 
tere. 

Napoleone. 
LETTERA XCIII. 

All’ Imperatrice, a Parigi. 

Mia amica, la tua lettera del 20 gennaio mi 
ha commosso; è troppo melanconica. Ecco il male 
di non essere un poco devota ! Tu mi dici che la 
tua felicità fa la tua gloria: questo non è un pensar 
generoso; bisogna dire: l’altrui felicità fa la mia glo- 
ria ma questa non è espressione coniugale ; biso- 
gna dire: La felicità di mio marito fa la mia glo- 
ria , e qui non entra l’ amor materno ; bisognerà 
dunque dire: La felicità de’miei figli fa la mia 
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gloria ; ora siccome i popoliamo marito i tuoi fi- 
gli non possono essere felici che con un poco di glo*- 
ria, così non bisogna tanto lagnarsi. Oh! Giusep- 
pina , il vostro cuore è eccellente, è la vostra ra- 
gione è debole ; avete un massimo sentimento, nia 
non ragionate troppo bene. 

Ecco molti rimproveri ; io voglio che tu sia al- 
legra , contenta della tua sorte, e che tu obbedisca , 
non borbottando e piangendo, ma con letizia di cuo- 
re, e con un poco di contentezza. 

Addio , mia amica , parto questa notte per 
percorrere i miei avamposti. 

Napoleone. 
LETTERA XCIV. 

All’ Imperatrice , a Parigi. 

Eylau tre ore del mattino 9 febbraio 1 805. 

• \ 

Mia amica, jeri vi è stata una graude batta- 
glia j la vittoria è a me toccata ma ho perduta mol- 
ta gente; la perdita del nemico che è ancora più 
considerabile, non mi consola. InGue, ti scrivo que- 
ste due righe io stesso, quantunque sia molto affa- 
ticato , per dirti che sto bene, e che ti amo. 

Tutto tuo. 

I . , 

Napoleone. 

» ' . i 

LETTERA XCV. 

\ . .. . 

All’Imperatrice , a Parigi. 

Eylau, 9. febbraio a sei ore di sera 1 807. 

Ti scrivo una parola, mia amica, affinchè tu 
non stia inquieta. 11 nemico ha perduta la battaglia, 
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4o pezzi d’artiglieria, io bandiere, ia,ooo prigio- 
nieri ; egli ha sofferto orribilmente. Io ho perduta 
molta gente, 1,600 uccisi, e 3 in 4 >°°° feriti. 

Il tuo cugino Tascher sta bene; l’ho chiamato 
presso di me col titolo di ufficiale d’ordinanza. 

Corbineau è stato ucciso da una bomba; io mi 
era singolarmente affezionato a quest’ uftìziu le , che 
aveva molto merito ; ciò mi spiace assai. La mia 
guardia a cavallo si è coperta di giuria. D’Allema- 
gne è gravemente ferito. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 

i , ' % 

LETTERA XCVI. 

All’ Imperatrice, a Parigi. 

. \ EyUu, 1 1 febbraio, a 3 , ore del mattino 1807. 

Ti scrivo una riga, mia amica; tu devi essere 
stata molto inquieta. Ho battuto il nemico in una 
memorabile giornata , ma che mi e costata molti 
bravi. 11 cattivo tempo che fa m’induce a ritirarmi 
ne’miei alloggiamenti. 

Non t’affliggere, te ne prego; tutto questo fi- 
nirà ben presto, e la felicità di vederli, mi farà 
prontamente dimenticare le mie fatiche. Del resto 
non sono mai stato così bene. 

Il tuo cugino Tascher, del 4 ’* di linea si è 
condotto assai bene ; è stato sottoposto a una dura 
prova. L’ho chiamato presso di me, l'ho fatto uf- 
fiziale d’ordinanza; così chè ecco finite le sue pe- 
ne. Questo giovanetto mi interessà . 

Addio mia buona amica, mille baci. 

Napoleone. 
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LETTERA XCVII. 


A Giuseppina, a Parigi. 

Preutsich-Eylan, ia febbraio 1807. 

Ti mando una lettera del generale Darma- 
gnac ; è un buonissimo soldato , che comandava il 
3a.° Mi è affezionatissimo. Se codesta signora di 
Richemont è ricca, e che sia un buon partito, vedrò 
questo matrimonio con piacere. Esponi all' uno e 
all’altra questa mia brama. 

Napoleone. 
LETTERA XGVIII. 


All ’ Imperatrice , in Parigi. 


EyUu, 14 febbraio 1807. 


Mia amica, sono sempre a Eylau. Questo pae- 
se è coperto di morti e di feriti. In verità che la 
guerra non è una bella cesa ; si soffre , e l’ ani- 
ma è oppressa nel veder tante vittime. Io sto bene. 
Ho fatto quello che voleva, ed ho respinto il nemi- 
co, sventando i suoi progetti. 

Tu devi essere iuquieta, e questo pensiero mi 
affligge. Ciò nullameno, tranquillizzati mia amica, 
sii allegra. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 

Di’ a Carolina e a Paolina che il granduca ed 
il principe stanno benissimo. 


6 
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LETTELA XCIX. 

All’ Imperatrice a Parigi- 

Eylau, il 17, a 3 ore del mattino, 1807. 


Ricevo la tua lettera, la quale m’informa che 
sei giunta in Parigi, è sono contento di sapere che 
ci sei. Io sto bene. 

La battaglia d’Eylau è stata sanguinosissima 
e molto dubbia. Corbineau è stato ucciso ; era un 
bravissimo uomo ; mici era molto affezionato. 

Addio, mia amica ; qui fa caldo come nel me- 
se di aprile ; e il diaccio si discioglie. 

Io sto bene. 


(Napoleone. 


LETTERA C. 


A II' Imperatrice , a Parigi. 


Laodaberg, 18 febbraio a 3 ore di mattino, 1807. 


Ti scrivo due righe. Sto bene. Sono in faccen- 
de per mettere la mia armata ne’ quartieri d’ in- 


verno. 

Piove, e il diaccio si scioglie come nel mese 
d’aprile. Non abbiamo avuto ancora un giorno 
freddo. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleoni. 
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LETTERA CI. 
All’Imperatrice, a Parigi. 


Liebitadt il ao, a a ore del mattino 1 807. 


Ti scrivo poche parole , mia amica , perchè 
tu non stia in pena. La mia salute è buonissima, 
ed i miei affari vanno bene. 

Ho messa la mia armata negli accantona- 
menti. 


La stagione è bizzarra ; gela, disgela, è umida 
ed incostante. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 


LETTERA CII. . 

All’ Imperatrice a Parigi. 


Liebstadt il ai, a a ore del mattino 1807. 


Ricevo la tua lettera del 4 febbraio, e da essa 
sento che la tua salute è buona. Parigi finirà di 
renderti l’allegria ed il riposo, il ritorno alle tue 
abitudini , la salute. 

Sto a meraviglia. Il tempo ed il paese sono 
cattivi. I miei affari vanno assai bene ; si discioglie 
e si gela in ventiquattro ore : è impossibile vedere 
un inverno così s'rano. 

Addio, mia amica, ti amo penso a te sola , e 
desidero di sentirti contenta, allegra e felice. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 
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LETTERA CHI. 

All'Imperatrice , a Parigi. 

Liebitadt, ai febbraio, a mezzo giorno, 1807. 

Ricevo la tua lettera dell’ 8, mia amica; sento 
con piacere che sei stata all’opera, e che pensi di 
tener conversazione tutte le settimane. Vai qualche 
volta al teatro e sempre nel palco grande. Sento con 
piacere le feste che ti danno. 

Io sto benissimo. Il tempo è sempre incerto; 
gela e disgela. 

ilo messa la mia armata negli accantonamenti 
per riposarla. 

Non esser mai melanconica, amami e credi a 
tutti i miei sentimenti. 

Napoleone. 

LETTERA CIV. 

All'Imperatrice, a Parigi. 

Ostrrode, il i 3 , a a ore dopo mezzo giorno. 

Mia amica, ho ricevuta la tua lettera del io. 
Sono dispiacente nel sentire che sei un poco in- 
comodata. 

, Sono in campagna da un mese, con tempi or- 
ribili, perchè sono incostanti , e variano dal caldo 
al freddo in una settimana. Ciò nonostante sto be- 
nissimo. 

Cerca di passare il tempo piacevolmente; non 
darli verun pensiero, e non dubitare giammai dei- 
l’amor che ti porto. 

, , Napoleone. 
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LETTERA CV. 

All' Imperatrice, a Parigi. 

OsUrode, a marzo 1 807. 

Mia amica, sono due o tre giorni che non ti ho 
scritto; mi rimprovero da me stesso; conosco le tue 
inquietudini. Sto benissimo; i miei affari vanno 
bene. Sono in un cattivo villaggio, nel quale pas- 
sero ancora molto tempo: questo non è certo da 
preferirsi alla gran città- Te lo ripeto, non sono mai 
stato cosi bene, come ora; mi troverai molto in- 
grassato. 

Qui fa un tempo di primavera; la neve scema, 
i fiumi si disgelano ; questo mi fa piacere. 

Ho ordiuato quello che desideri per Malmai- 
son; sii allegra e felice; ecco la mia volontà. 

Addio, mia amica, ti abbraccio di cuore. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 

LETTERA CVI. 

All’Imperatrice, a Parigi. 

»o marzo, a 4 ore dopo mezzo giorno 1 807. 

. Mia amica, ho ricévuta la tua lettera del a5. 
Sento con piacere che stai bene; e che vai qualche 
volta a passeggiare a Malmaison. 

La mia salute è buona, ed i miei affari vanno 
bene. Il tempo è ritornato un poco al freddo. Vedo 

che questo inverno è stato variabilissimo dovun- 
que. ... 
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Addio, mia amica; stai bene, sii allegra e non 
dubitare giammai della mia amicizia. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 


LETTERA CV 1 I. 


All’Imperatrice , a Parigi. 


Oiterode, n marzo 1807. 


Mia amica, ricevo la tua lettera del 37 vi 
vedo con dolore che sei Malata; fatti coraggio. La 
mia salute è buona ; i miei affari vanno bene. 
Aspetto la bella stagione, che non deve tardare a 
venire. Ti amo e ti voglio sentire contenta ed al- 
legra. 

Saranno dette molte scioccherie intorno alla 
battaglia di Eylau, ma il bullettiuo dice tutto; le 
perdite vi sono piuttosto esagerate che diminuite. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CVIII. 

All’Imperatrice, a Parigi. 

Osterode, il 1 3 , a ore a dopo mezzo giorno 1807. 

Sento, mia amica, che i cattivi discorsi che si 
facevano nella sala a Magonza si rinnuovano; falli 
tacere una volta. Non saprei stimarti se tu non ci 
mettessi rimedio. Ti lasci affliggere dai discorsi di 
persone che dovrebbero consolarti. Ti raccomando 
di mostrare un poco di carattere, e di saper mette- 
re tutti al loro posto. 
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Io sto benissimo. Qui i miei affari sono buoni. 
Ci riposiamo un poco, ed organizziamo le nostre 
vettovaglie. 

Addio, mia amica, stai bene. 

1 Napoleone. 

LETTERA CIX. 


All’Imperatrice, a Parigi. 

Ost erode i 5 marzo 1807. 


Ricevo la tua lettera del 1 .* marzo, dalla qua- 
le sento che sei stata molto commossa dalla cata- 
strofe della Minerva all’Opera. Sono assai contento 
di sentire che esci e ti distrai. La mia salute è buo- 
nissima. 1 miei affari vanno assai bene. 

Non prestar fede a tutti i cattivi discorsi che 
si potrebbero far correre. Non dubitare giammai 
de’ miei sentimenti, e vivi senza inquietudine. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CX. 


All'Imperatrice, a Parigi. 


Osterode 17 marzo 1807. 


Mia amica , non bisogna andare in piccoli 
palchi ai piccoli spettacoli; ciò non conviene al 
vostro grado: non dovete andare che ai quattro 
grandi teatri; e sempre nel palco grande. Vivete 
come facevate quando io era a Parigi. 

La mia salute è buonissima, il tempo ha pie- 
gato al freddo. Il termometro è stato a otto gradi. 

Tutto tuo. 


Napoleone 
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LETTERA CXI. 
All'Imperatrice, a Parigi. 

Osterode, 17 marzo a io ore di «era, 1807. 


Ho ricevuta la tua lettera del 5 marzo, dalla 
quale sento con piacere che stai bene. La mia sa- 
lute è perfetta. Il tempo si è rivolto al freddo da 
due giorni : il termometro è stato questa notte a io 
gradi ; ma il sole ci ha data una bellissima gior- 
nata . 

Addio, mia amica , mille amabili cose a tutti. 

Dimmi qualche cosa intorno la morte del po- 
vero Dupuis; fa’dire a suo fratello che voglio far- 
gli del bene. 

Qui i miei affari vanno benissimo. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


\ 


LETTERA CXII. 

All’ Imperatrice , a Parigi. 


a 5 marzo 1807. 

Ho ricevuto la tua del i3 marzo. Per pia- 
cermi, bisogna assolutamente che tu viva come 
quando io era a Parigi. Allora non escivi per an- 
dare a piccoli spettacoli , o in altri luoghi. Devi 
sempre andare nel palco grande. In quanto al conte- 
gno che devi tenere nel tuo palazzo: bisogna che tu 
riceva, ed abbia circoli regolati. Eccoti, mia amica, il 
solo mezzo per meritare la mia approvazione. Le 
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grandezze hanno i loro inconvenienti: l'Imperatrice 
non può andare dove va una particolare. 

Mille, e mille cose amichevoli. La mia salute 
è buona. I miei affari vanno bene. 

Napoleone. 
LETTERA CXI1I. 

All’ Imperatrice, a Parigi. 


il 37, a 7 ore di lera 1807» 


Mia amica, la tua lettera, mia ha afflitto. Non 
devi morire; stai bene e non puoi avere alcun ragio- 
nevole motivo di essere afflitta. 

Penso che tu debba andare il mese di mag- 
gio a Saiut-Cloud; bisogna stare tutto il mese di 
aprile a Parigi. 

La mia salute è buona ; i miei affari vanno 
bene. 


Non devi pensare a viaggiare in quest’estate; 
tutto questo è impossibile ; non devi percorrere 
gli alberghi e le campagne. Desidero al pari di te di 
vederli, ed anche di vivere tranquillo. 

So fare altre cose oltre la guerra, ma il do- 
vere è innanzi a tutto. Nella intera mia vita, ho 
sacrificato tutto, tranquillità, interesse, felicità e il 
mio destino. 

Addio mia amica. Vedi poco quella Signora 

P è donna di cattiva società, troppo ordinaria e 

troppo vile. 

Napoleone. 

Ho ragione di lagnarmi del Signor T....... l’ho 

mandato nella sua terra in Borgogna ; non ue vo- 
glio più sentire parlare. 
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LETTERA CXIV. 

All'Imperatrice, a Parigi. 

Qsterode i aprile 1807. 

Ricevo la tua lettera del 20 , mia amica; sen- 
to con dispiacere che tu sia malata. Ti ho scrit- 
to di stare tutto il mese di aprile a Parigi , e 
di andare a Saint-Cloud il primo di maggio. A 
Malmaison , puoi andare a passarvi le domeni- 
che, e un giorno o due. A Saint Cloud, puoi te* 
nere i tuoi circoli come per il solito. 

La mia salute è buona. Qui fa ancora molto 
freddo. Tutto è tranquillo. 

Ho nominata la piccola principessa, Giuseppi- 
na. * Eugenio deve esser molto contento. 

LETTERA CXV. 


All' Imperatrice , a Parigi. 


Finckenstein, a aprile 1807. 


Mia amica, ti scrivo un verso. Ho portato ora 
il mio quartier generale in un bellissimo castello t 
del genere di quello di Beasières, ove ho molli cam- 
mini, lo che mi piace assai alzandomi spesso la 
notte; amo di vedere il fuoco. 

La mia salute è perfetta. Il tempo è bello, ma 
ancora freddo. Il termometro è fra 4 e 5 gradi. 

Addio mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


* La principessa Giuseppina Massimiliana Augusta, naia il 14 
mano 1807 figlia primogenita del principe Eugenio, maritata il 18 
giugno it?7 al principe Giuseppe Francesco, Oscar principe reale di 
Svezia. 
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LETTERA CXVI. 


All’ Imperatrice , a Parigi. 

fi aprile, 3 ore dopo mezzo giorno 1 807. 


Mia amica, ho ricevuta la tua lettera, nella 
quale vedo che hai passata la settimana santa a 
Malmaison, e che la tua salute è migliore. Desidero 
di sentire che sei perfettamente ristabilita. 

Sodo in un bel castello nel quale vi sono dei 
cammini, lo che molto mi piace. Qui fa ancora fred- 
do, tutto è gelato. 

Avrai veduto che ho buone nuove da Costan- 
tinopoli. 

La mia salute è buona. Non vi è nulla di nuovo. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CXVII. 


All’Imperatrice , a Parigi. 

il io, a 6 ore di sera 1 807. 

Mia amica, io sto benissimo. Qui incomincia 
la primavera; nonostante non vegeta ancora nulla. 
Desidero che tu sia allegra e contenta, e che non 
dubiti giammai de 'miei sentimenti. Qui lutto va 
bene. 

Napoleone. 

a 
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LETTERA CXYIII. 

All’Imperatrice , a Parigi. 

il ?4, * 7 ore di sera, 1807. 

t 

Ho ricevuta la tua del 3 aprile ; sento che 
stai bene, e che fa molto freddo a Parigi. Qui il 
tempo è molto incerto; nonostante credo che la 
primavera sia venuta; ora tutte le acque sono di- 
sgelate. Io sto a meraviglia. 

Addio, mia amica. Ho già da lungo tempo or- 
dinato per Malmaison tutto quello che desideri. 

Tutto tuo. ' : * . . t 1 

Napoleone. O 

LETTERA CXIX. 

All’Imperatrice, a Parigi. 

18 aprile 1807. 

Ho ricevuta la tua lettera del 5 aprile, in cui 
vedo con dispiacere che sei afflitta per quello che ti 
ho detto. Siamo al solito, subito la tua piccola testa 
creola si riscalda e s’ affligge. Non ne parliamo dun- 
que più. Io sto benissimo; il tempo intanto è pio- 
voso. Savary è malatissimo, sotto Danzica, con una 
febbre biliosa ; spero peraltro che nou sarà nulla. 

Addio, mia amica; mille cose amabili per te. 

- Napoleone. 
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LETTERA CXX. 
All’Imperatrice, a Parigi. 


il a4 a ore 7 di sera 

;rr8 T c i *. «ri Of 

Ho ricevuta la tua lettera del 1 2, e vedo che 
la tua salute è buona, e che hai gran piacere di an- 
dare a Malmaison. 

Il tempo bello è venuto ; spero che durerà. 
Qui nulla di nuovo. Sto benissimo. 

Addio mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CXXI. 


All’Imperatrice, a Parigi. 


a Maggio, a \ ore dopo mezzo giorno 1807. 


Amica mia, ricevo la tua lettera del a 3 , sento 
con piacere che stai bene, e che ami sempre Mal- 
maison. Si dice il gran Cancelliere sia innamorato; 
è una invenzione oppure è vero? Mi ci sono assai 
divertito, ma tu me ne avresti detto qualche cosa! 

Io sto benissimo, e la stagione diventa bella. 
La primavera si mostra al fine; cominciano a spun- 
tare le foglie. 

Addio, mia amica; mille amabili cose. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


4 
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LETTERA CXXII. 
All' Imperatrice , a Parigi. 


io maggio 1807. 


Ricevo la tua lettera. Non so che cosa tu mi 
dica di signore in corrispondenza con me. Io non 
amo che la mia piccola Giuseppina , buona , bron- 
tolante e capricciosa, che sa fare un rimprovero con 
quella grazia solita ad usare in tutto ciò che ella fa, 
poiché è sempre amabile , fuorché però quando è 
gelosa: allora diventa una diavoletta. Ma torniamo 
a queste signore. Se dovessi occuparmi di qualche- 
duna fra di loro, ti assicuro vorrei che fossero bei 
hotloncini di rosa. Quelle di cui parli, sono elleno 
in questo caso ? 

Desidero che tu non pranzi giammai che con 
quelle persone che hanno pranzato con me; che la 
tua nota per i circoli sia la stessa ; che tu non am- 
metta giammai a Mal maison nella tua intimità, am- 
basciatori e forestieri; Se tu facessi differentemente 
mi dispiaceresti; infine non ti lasciar troppo circon- 
venire da persone che io non conosca , e che non 
verrebbero da te se ci fossi io. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 



LETTERA CXXIII. 


All’ Imperatrice, a Parigi. 

ia maggio 1807. 

Ricevo la tua lettera del a maggio, dalla quale 
sento che sei disposta di andare a Saint-Cloud. Ho 
veduta con dolore la trista condotta della signora **" 
Non potresti tu dirle di regolar meglio il suo modo 
di vivere che potrebbe attirarle dei dispiaceri per 
parte di suo marito? 

Secondo quello che mi scrivono, Napoleone è 
guarito; sento tutto il dispiacere che la malattia 
deve avere cagionata a sua madre: ma la rosolìa è 
malattia a cui lutti vanno soggetti. Spero che sarà 
stato vaccinalo, e che almeno sarà salvo dal vaiuolo. 

Addio, mia amica. 11 tempo è caldissimo, e 
la vegetazione comincia ; ma ci vuole ancora qual- 
che giorno , prima che vi sia dell’erba. 

Napoleone. 

I 

LETTERA CXXIV. 

All' Imperatrice, a Saint-Cloud. 

14 maggio 1807. 

Conosco tutta l’afflizione che deve cagionarti, 
la morte di quel povero Napoleone *; tu puoi im- 
maginare il dispiacere che ne provo. Vorrei esserti 


* Carlo Napoleone prìncipe reale «l'Olanda, morto aU’Haia 5 

**ggio 1807. 
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vicino, perchè tu fossi moderata e saggia nel tuo 
dolore. Tu hai avuta la felicità di non perdere mai 
dei figli ; ma questa è una delle condizioni e delle 
pene unite alla nostra miseria umana. Che io sap. 
pia che sei stata ragionevole, e che stai bene 1 Vor- 
resti tu accrescere i miei patimenti ? 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 

LETTERA CXXV. 

All’ Imperatrice, a Saint-Cloud. 


iS maggio 1807. 

Ricevo la tua lettera del 6 maggio. Mi dà a 
divedere il tuo affanno, e temo che tu non sia ra- 
gionevole , e che ti affligga troppo della sventura 
che ci ha colpiti. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


. ^ LETTERA CXXVI. 

All’Imperatrice , a Lacken. 

ao maggio * 1807. 

Ricevo la tua lettera del io maggio. Vedo che 
sei andata a Lacken. Penso che potrai stare là 


* Si crede bene di dover qni aggiungere la lettera dell’Impera- 
tore acritta il medesimo giorno, ao maggio, a sua figliastra, nell’occa- 
sione della morte del giovane principe reale di Olanda, Carlo Napo- 
leone. 
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usa quindicina di giorni , che questo farà piacere 
ai Belgi, e ti servirà di distrazione. Con mio dispia- 
cere, mi sono accorto che non ti comportavi con 
bastante saggezza. Il dolore ha dei limiti che non 
bisogna oltrepassare. Conservati pel tuo amico, e 
credi a tutti i miei sentimenti. 

.... Napoleone. 

-«..•« LETTERA CXXVII. . 



All’ Imperatrice, a Lacken. 



i • -i ■ ' l- a4 maggio 1807. l I 


1 1 1 ■ * • * 1 • 1 ' >*■ i m » 1 1 . / * ; . . . / 1 : 

Ricevo la tua lettera di Lacten. Vedo con di- 
spiacere che il tuo dolore non è ancora diminuito; 
e che Ortensia non è ancora arrivata : essa non mi 


pare una donna ragionevole, e non merita di essere 
amata, poiché non amava che i suoi figli. 

Cerca di calmarti, e non mi far penare. A 
tutti i mali senza rimedio bisogna cercare delle 
consolazioni. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. a 

. 

Napoleone. 


LETTERA DELL’IMPERATORE ALLA REGINA 
D’OLANDA. 

1 .• - ’ >.1 > . ■ : 1 

i Finckenitein, questo 30 maggio 1607. , { , 

Mia figlia, tutto quello che mi si scrive dall’Aia mi fa conoscere 
che non siete ragionevole ; quantunque legittimo sia, il vostro dolore, 
deve avere dei limiti; non alterate la vostra salute; distraetevi, e sap- 
piate ohe la vita i piena di tanti ssogli, e può essere la sorgente di 
tanti mali, e che la morte non è forse il più grande di tutti. 

Vostro affezionatissimo padre 

ilii Nifolboue. ••* • ' ■; <i 1 .1 
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LETTERA CXXVIII. • 

i . • > . . ■ > 

All’Imperatrice , a Lacken. 

a6 meggio 1807. 

Ricevo la tua lettera del 16. Ho veduto con 
piacere che Ortensia è arrivata a Lacken. Mi rin- 
cresce , secondo quello che mi scrivi ,' della specie 
di stupore in cui ancora si trova. Bisogna che ab- 
bia più coraggio , e che si moderi. Io non so perchè 
si voglia che vada ai bagni ; sarebbe più distratta 
a Parigi e troverebbe più consolazioni. Prendi sopra 
di te questa cura, e stai bene. La salute, è buonis- 
sima. 

Addio, mia amica; io soffro a tuoi affanni; e 
mi inquieta il non esser leco. 

Napoleone. 

LETTERA CXXIX. 

• ( . . 

All’ Imperatrice, a Malmaison. 

3 giugno 1807. 

Mia amica, sento il tuo arrivo a Malmaison. 
Non ho lettere da tè; sono sdegnato contro Ortensia; 
non mi scrive una parola. Tutto quello che mi dici 
di lei , mi aecuora. Come mai non hai potuto di- 
strarla un poco ? tu piangi ! Spero bene che procu- 
rerai di fare in modo che io non ti trovi trista. 

Sono a Danzica da due giorni, il tempo è bel- 
lissimo, e io sto bene. Io penso più a te, che te 
non pensi a un assente. 
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Addio , mia antica , mille cose amabili. Fai 
avere l’accluse ad Ortensia. * 

. . . . Napoleone. 

LETTERA CXXX. 

■ • r - • • 

All’ Imperatrice, a Saint-Cloud. 

'•A! 

I 

3 giugno 1807. 

' •» • «' ' ; •' ,c'.rr. ,1 . « > t . .!• 

Oggi o riposato a Marienbourg. Ho lasciato 
Danzica ieri. Tulte le lettere che vengono da Saint- 
Cloud dicono che piangi sempre: non va bene; bi- 
sogna star bene, ed essere contenta. 

Ortensia sta sempre male ; quello che tu mi 
scrivi fa pietà. 

Addio, mia amica; eredi ai sentimenti che ho 
per te. 


Napoleone. 



1 * Poniamo qui questa lettera, assieme ad un altra in data del 1 6 
giugno, scritta egualmente dall’Imperatore, a sua figliastra la regina 
Ortensia, sempre in occasione della morte del principe reale d’Olanda. 

.7 t c.i 1 ‘ 

a giugno. — Mia figlia, voi non mi avete scrìtta una sola parola, 
nel vostro giusto e grande dolore. Voi avete dimenticato tutto, come 
se non aveste più nulla da perdere. Si diceche non amate più nulla, 
che siete indiferente a tutto; me ne avvedo al vostro silenzio. Questo 
non è un buon contegno! non è quello (die ci promettevate. Vostro figlio 
era tutto per voi. Vostra madre ed io, non siamo dunque nulla ! Se io 
fossi stato a Malmaison avrei diviso le vostre pene; ina avrei altresì vo- 
lato che vi foste arresa ai vostri migliori amici. Addio mia figlia; State 
allegra: bisogna rassegnarsi. State bene, per poter adempire a' tutti i 
vostri doveri. Mia moglie è addolorata del vostro stato; non le aumen- 
tate dispiacere. 

Vostro affezionatissimo padre 

PiirotEOKS. 
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LETTERA CXXXI. : , '. ìruc 

• All' Imperatrice , a Saint-Cloud. 

! i ! . ! i 6 giugno 1807. 

Io sto bene, mia amica. La tua lettera di ieri, 
mi ha accorato. Si vede che sei sempre afflitta , e 
che non sei ragionevole. Il tempo è bellissimo. 

Addio, mia amica ; ti amo, e desidero di sen- 
tirti allegra e contenta. . ■ i < ! 

V ; . ; ; : I , Nàpoleohb. 

' LETTERA CXXXII. , ‘ , ‘[j 

• f 1 , # . . ’ • « t * | 

All’ Imperatrice, a Saint-Cloud. 

t 

Friedland, t 5 giugno 1807. 

;vj 

Mia amica, non ti scrivo che ana riga, perchè 
sona assai affaticato ; ecco molti giorni che sono 


L’IMPERATORE NAPOLEONE A SUA FIGLIASTRA LA REGINA 
D'OLANDA. 

. .. 1 • 1 ■ ; . > 

questo 16 giugno 1807. 

- ! * • - I ' • ’ . . ‘ ** 

Mia figlia, ho ricevuta la vostra lettera in data di Orleans; le ve- , 
atre pene mi commuovono, ma vorrei vedervi con più coraggio; il vive- 
re i un (offrire, e l’oneat’uomo combatte sempre per rimanere padrone , 
di sè. Non amo di vedervi ingiusta verso il piccolo Napoleone Luigi *, 
e verso tutti i vostri amici. Vostra madre ed io abbiamo la spevaut* , 
di essere più che non siamo nel vostro cuore. Ho riportata una grande 1 
vittoria il 14 giugno **. Io sto bene e vi amo assai. , , . t 

Addio, mia figlia ; vi abbraccio di euore . , , 

...... : : : ... , ,.i - -, Nsfoieoms. 

* Secondo Jìglio della regina. 7 
** Quella di Friedland. 


t 
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agli accampamenti. I miei figli, hanno degnamente 
celebrato l’anniversario della battaglia di Marengo. 

La battaglia di Friedland sarà altrettanto ce- 
lebre e gloriosa , pel mio popolo. Tutta l’armata 
russa dispersa, 80 pezzi d’artiglieria, 3 o,ooo. uomini 
presi o feriti, a 5 generali russi uccisi, feriti o pre- 
sidia guardia russa schiacciata:questa è una degna so- 
rella di Marengo, di Austerlitz, e di Jena. 11 bullet- 
tino ti dirà il resto. La mia perdita non è considera- 
bile; ho saputo raggirare il nemico con buon esito. 

Sii senza inquietudini, e contenta. 

Addio, mia amica ; monto a cavallo. 

Napoleore. 

Si può dare questa nuova come officiale se è 
giunta prima del Sullettino. Si può anche sparare 
il cannone. Cambacérès metterà fuori la notizia- 

Napoleore. 

LETTERA CXXXIII. 

All’Imperatrice, a SaintrCloud. 

16 giugno, 4 ore dopo mezzo giorno, 1807. 


Mia amica, ti ho spedito Moustache * con la 
nuova della battaglia di Friedland. Dopo, ho conti- 
nuato ad inseguire il nemico. Koenigsberg, che è 
una città di 80,000 anime, è in mio potere. Ci ho 
trovato molta artiglieria , molti magazzini, ed in- 
fine più di 60,000 fucili provenienti dall' Inghil- 
terra. 

Addio, mia amica; la mia salute è perfetta. 


Corriere dell’Imperatore. 
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quantunque io sia un poco raffreddato per la piog- 
già e pel freddo sofferto nellaccampamenta. Sii 
contenta ed allegra. • 1 • ■ . ; • i 

, Tutto tuo. 

Napoleone. 

LETTERA CXXXIV. 

All' Imperatrice , a Saint-Cloud. 

, • . , i • Tibitt 19 giugno 1807. 

Questa mattina I10 spedito Tascher perchè 
venga a calmare tutte le tue inquietudini. Qui 
tutto va per il meglio. La battaglia di Friedland ha 
deciso di tutto. Il nemico è confuso, atterrito, ed e- 
slremamente indebolito. 

La mia salute è buona, e la mia armata è su- 
perba. 

Addio, mia amica, sii allegra e contenta. 

Napoleone. 

LETTERA CXXXV. 

All’ Imperatrice , a Saint-Cloud 

Tibitt aa giugno 1807. 

Mia amica, ho ricevuta la tua lettera del io 
giugno. Sento con dispiacere che tu sia così melan- 
conica. Vedrai dal bui lettino che ho conclusa una 
sospensione d’armi, e che si tratta la pace. Sii con- 
tenta ed allegra. 

Ti ho mandato Borghesi , e dodici ore dopo 
Moustacbe; cosichè devi aver ricevute presto le mie 
lettere e le nuove della bella giornata di Frie- 
dland. 
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Io sto a meraviglia , e desidero di sentirti 
felice. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA. CXXXVI. 

All’Imperatrice, a Saint-Cloud. 

aS giugno 1807 

Mia amica, ho veduto ora l'Imperatore Ales- 
sandro; sono contentissimo di lui ; è un bellissimo 
buono e giovane Imperatore : ha più spirito di quel- 
lo che comunemente si creda. Domani viene ad al- 
loggiare in Tilsitt. 

Addio mia amica; desidero moltissimo che tu - 
stia bene , e sii contenta. La mia salute è buonis- 
sima. 

Napoleone. 

LETTERA CXXXVII. 


All’Imperatrice, a Saint-Cloud. 

3 luglio 1807. 

Mia amica, il Sig. di Turcnne ti darà tutti i 
dettagli su quello che si fa qui ; tutto Va benone. 
Credo di averti detto che l’Imperatore di Russia fa 
brindisi alla tua salute con molla amabilità. Egli 
desina tutti i giorni assieme col re di Prussia da 
me. Desidero che tu sia contenta. 

Addio, mia amica ; mille amabili cose. 

Napoleone* 
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LETTERA CXXXVIII. 

All’ Imperatrice, a Saint-Cloud. 

6 luglio 1807. 

: .■ . /;> / 'i 

Ho ricevuta la tua lettera del a5 giugno. Ho 
veduto con dispiacere che tu eri un egoista , e che 
i successi delle mie armi sarebbero per te senza at- 
trattive . 

La bella regina di Prussia oggi deve venire a 
desinare da me. 1 ’ ' 

Io sto bene, e desidero molto di rivederti, quan- 
do il destino lo avrà fissato. Ciò nullameno, è pos- 
sibile che questo non tardi molto. 

Addio, mia amica ; mille cose amabili. 

Napolbohe. 

, / * : 1 r ! . . • ; • ) t *• '*• ‘‘ 

LETTERA CXXXIX. 

All'Imperatrice, a Saint-Cloud. 

7 loglio 1807. 

Mia amica, la regina di Prussia, ha pranzato 
ieri con me. Ho avuto un bel fare a difendermi 
perchè voleva obbligarmi a fare ancora varie con- 
cessioni a suo marito; ma sono stato galante, ed ho 
seguita la mia politica. Essa è amabilissima. Ti farei 
anche dei dettagli, ma però mi sarebbe impos- 
sibile darteli senza essere troppo lungo. Quando 
leggerai questa lettera, la pace colla Prussia e la 
Russia sarà conclusa, e Girolamo riconosciuto re di 
Westfalia , con tre milioni di popolazione. Queste 
notizie per te sola. 
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Addio, mià amica; ti amo e voglio sentire ehe 
sei contenta ed allegra. 

Nàpoleoke. . ; 

, , LETTERA CXL. ■ ■ , . . 

t • • - - « • » • • - '•* * . 

All’Imperatrice, a Saint-Cloud. 

il 18 « mazzo giorno 1807. 

Mia amica, sono giunto ieri a cinque ore di 
sera a Dresda, con buonissima salute, quantunque 
sia stato cento ore in carrozza senza uscire. Qui 
sono nel palazzo del re di Sassonia , dove sono con- 
tentissimo. Mi sono dunque avvicinato a te più di 
mezzo cammino. 

Fotrebb'essere che una di queste belle notti io 
cada in Saiut-Cloud come un geloso! Te ne pre- 
vengo. 

Addio , mia amica ; avrò gran piacere a ve- 
derti. ■ * , ... ! . , 

Tutto tuo. 


Napoleome. 
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LETTERE 

DELL’IMPERATORE NAPOLEONE 

ALL* IMPERATRICE GIUSEPPINA 

DURANTE IL VIAGGIO Ch’ EGLI FECE 
IN ITALIA 

l . ‘ . I 

NEL 1807. 


LETTERA CXLI. 

All’ Imperatrice , a Parigi. 

Milano a 5 novembre 1807. 

* , ... , *. » 1 . 1 . 

Sono qui mia amica, da due giorni. Sono molto 
contento di non averti condotta ; avresti sofferto or- 
ribilmente nel passaggio del Monte Cenisio, dove una 
tempesta mi ba trattenuto ventiquattro ore. 

Ho trovato Eugenio benissimo; sono molto 
contento di lui. La principessa è malata; sono stato 
a trovarla a Monza ; ha fatto un parto falso ; ora 
sta meglio. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 
LETTERA CXLII. 

All’Imperatrice, a Parigi. 

Veneti», questo 3 o novembre 1807. 

Ricevo la tua del 3 a novembre. Sono a Venezia 
da due giorni. Il tempo è cattivissimo, il che 
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però non mi ha impedito di percorrere le lagune 
per vedere i diversi forti. 

Vedo cop piacere che ti diverti a Parigi. Il re 
di Baviera, con la sua famìglia , come pure la prin- 
cipessa Elisa, sono qui. 

Passato il a decembre, * che io forò qui, me ne 
ritornerò, e avrò tanto piacere a rivederti . 

Addio, mia amica. 

Napoleoni. 


LETTERA CXLIII. 


All’ Imperatrici , a Parigi. 

Udine it deeembre 1807. 


Ho ricevuta, mia amica , la lettera del 3 de- 
cembre, dalla quale sento che sei stata molto con- 
tenta del Giardino delle Piante. Eccoti al più lon- 
tano termine del mio viaggio; è possibile che io sia 
ben presto a Parigi dove sarò contentissimo di po- 
terti vedere. Il tempo qui non è ancora freddo, ma 
molto piovoso. Ho profittato di quest’ ultimo mo- 
mento della stagione, perchè suppongo che a Nata- 
le l’inverno si farà certamente sentire. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


Anniversario della coronazione. 



/ 
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1 " lettere' 

' DELL’IMPERATORE NAPOLEONE 

-.!• j I ■ 'Hll>! •'» I « *•» , -I’ • lìt I- l 1 ’i 

ALL’ IMPERATRICE GIUSEPPINA 

* ’ *» , . » 1 
•• \ +* , , . !.»*.»»• i .*. >,*► ’ >i • • t 

DURANTE IL SOGGIORNO CHE FECE , 

A BAIONNA, , ( 

• ' f . NEL 1808. 


. : . . /. ; 1 


- LETTERA CXLIV. 

All’Imperatrice , a Bordò 

, Baioons (6 aprile 1808. 

- • t • } ' 

. } • : • • . • . * • ’ ' . * 4 ' *■ . i ■ l ’• . • * t . ' * • 

Sono giunto qui in buona salute, un poco af- 
faticato pel viaggio , che è melanconico e piuttosto 
cattivo. 

Sono assai contento che tu sia rimasta, poiché 
qui le case sono pessime, e piccolissime. 

Oggi andrò in un piccolo casino di campagna* 
a mezza lega dalla città. 

Addio, mia amica ; buona salute. 

Napoleone. 

LETTERA CXLV. 


All’Imperatrice , a Bordò. 

17 aprile 1808. 

Ricevo la tua lettera del i5 aprile. Quello che 
mi dici del proprietario della campagna , mi fa pia- 
cere; vai a passarci il giorno qualche volta. 
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Do ordine che sia fatto (in supplimento di 
30,000 franchi al mese, al tno spillatico durante il 
tuo viaggio , a contare dal i.® aprile. 

Sono alloggiato orribilmente. Fra una ora cant- 
ino, e vado a una mezza legha in una villa. L’infante 
Don Carlo, e cinque o sei grandi di Spagna sono qui; 
il principe-delie Austrie à a venti leghe. 11 re Carlo e 
la regina arrivano. Non so dove alloggerò tutta que- 
sta gente. jSono ancora tutti alla Locanda. Le mie 
truppe si portano bene in Ispagna. - -I * ! a , i r l*b 
; -Ho dovuto pensare alquanto prima ; ^inten- 
dere le itoe gentilezze ; ho riso delle tue reminisceni 
ze. ;Vo» altre danne avete della memoria, vi/ * * < hi 

La mia salute è buonissima, e ti amo con 
leale amicizia. *i*-*nl 

Desidero che tu* faccia delle ! finezze a tutti in 
Bordò ; le mie occupazioni non* mi hanno permesso 
di farne ad alcuni. 

Napoleone. 

LETTERA CXLVI. 

All’Imperatrice, a Bordò. 

si aprile 1808. 

Ricevo la tua lettera del 19 aprile. Ieri ho avu- 
to a pranzo il principe delle Austrie, e la sua cor- 
te : lo che mi ha imbarazzato assai. Aspetto Carlo 
IV e la regina. 

La mia salute è buona. Sono stabilito suffi- 
centemente bene alla campagna. 

Addio, mia amica; ricevo sempre con molto 
piacere le tue nuove. 

Napoleone. 
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i, : LETTERA CXLVII. •* 

i 

All’ Imperatrice , a Bordo. 

* • . • • , i ’ 

Baionn» a 3 aprile 1808. 

; ! . • ’ ‘ „ . * • * . ' r ; l .il> # 1 1 '■ ’ 

a I 

Mia amica, Ortensia ha partorito un bambino; 
ne ho provata una viva gioia. Non sono sorpreso 
che tu non mi dica nulla poiché la tua letterera è 
del ai, e lei ha partorito nella notte del 30. o li! 

Puoi partire il a6, andare a dormire a Moul-de- 
Marsand, e giungere qui il 7. Fai partire il tuo pri- 
mo servizio la sera del a 5 . Ti faccio preparare una 
piccola villa accanto alla mia. La mia salute è 
buona. ■ • •• lli J * 

Aspetto il re Carlo IV e sua moglie. 

Addio mia amica. , 

Na1*0M50HE. ’ |( 
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, , LETTERE 

DELL’IMPERATORE NAPOLEONE 

r ‘ li’. ‘ ‘ ■.'»'*/ ‘ * 0 '• ‘1 . » * 

ALL’ IMPERATRICE GIUSEPPINA 

. im i ■ \ 

DORANTE IL SOGGIORNO CH* EGU FECE A ERFURT. 


Me i.V. 


-I li- t'-V 

NEL 1808. 


..!>j i i ij i 1 >i l 

t LETTERA CXLVIII. % , . 

" - ' , S -V V.’-lv 

All’ Imperatrice, a Saint-Cloud. 


;'••><»!< . ;i Erfart, a$ ottóbre 1808. 

r m /-r 

- ,* ' ;• J. w,i «<;•'; int '>.‘1 ii: ’ Ulti WS'.'. i 

Sono ,uu poco raffreddato. Ho ricevuta la tua 
lettera da Malmaisoij. Qui sono soddisfattissimo del- 
l’Imperatore $ di tutti. olh . a 0 

È un ora dopo mezzu notte, e io souo affati- 
cato. j , 1 ! • .}•* j_- :;|) ;:j I, j • ili ’ 

Addio, mia amica ; stai bene. :: j 

Napoleone. 

„ t * 

' lettera cxlix. 


All’Imperatrice, a Saint-Cloud. 

9 ottobre i8»8. 

Ho ricevuta, mia amica, la tua lettera. Vedo 
con piacere che slai bene. Ritorno dalla caccia sul 
campo di battaglia di Jena. Abbiamo fatto colazio- 
ne nell’ luogo ove appunto io aveva passato la notte 
al bivacco. 
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Ho assistito a} ballo di Weimar: L’ Imperatore 
Alessandro balla; ma io' no; ‘quarantanni , sono 
quarantanni, y' • / : ' ; * vi:;. ;• f [ j- ; 

La mia salute è veramente eccellente, mal- 
grado qualche piccolo inco modo. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. i ■ f im- 
presto spero di vederti. 

Napoleone. 

LETTERA CL. 

All'Imperatrice , a Saint-Cloud. 

... "i .* ‘ ■' • v' 1 - 

Mia amica, ti scrivo poco; sono occupatissimo. 
Delle conversazioni lunghe intiere giornate, non ac- 
comodano la rafreddatura. Intanto tutto va bene. 
Sono contento di Alessandro , egli deve esserlo di 
me , e se fosse stato una donna, credo che ne sarei 
innamorato. ! ' 

Sarò da te fra poco ; stai bene, e che ti trovi 
grassa e fresca. - M 1 i:s 1 ■ 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 

/ i.i/ j i . 

..... v ..-V’.N 


i * . J » I : »? >' , ìj 55 r- i.i.r t 
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« » *1 • » ‘ • « . • I ’ . . . . 
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LETTERE 

DELL’ IMPERATORE NAPOLEONE 

ALL’ IMPERATRICE GIUSEPPINA 

DURANTE LA CAMPAGNA DI SPAGNA.' 

j 

, NEL 1808 E 1809. 


LETTERA CLI. 


AlV Imperatrice , a Parigi. 


3 novembre 1808. 

Sono giunto questa notte con gran fatica; ho 
dovuto correre qualche posta a cavallo; ciò nulla- 
meno sto benissimo. 

Domani parto per la Spagna. Le mie truppe 
arrivano a marcia forzata. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CLII. 

AlV Imperatrice , a Parigi. 

♦ 5 novembre 1808. 


Sono a Tolosa, e parlo per Vittoria dove sarò 
fra poche ore. Sto benissimo, e spero che tutto que- 
sto sarà quanto prima finito. 

Napoleone. 

8 
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LETTERA CLIII. 

All’ Imperatrice, a Parigi. 

•j novembre 

Mia amica, sono da due giorni a Vittoria ; sto 
bene. Le mie truppe giungono tutti i giorni , la 
guàrdia è arrivata oggi . 

Il re sta benissimo. La mia vita è molto occu- 
pata. 

So che sei a Parigi. Non dubitare de’miei sen- 
timenti. 

Napoleone. 


LETTERA CLIV. 

All’ Imperatrice, a Parigi. 

Burgos 14 novembre 1808. 

Qui gli affari procedono con grande attività. 
Il tempo è bellissimo. Abbiamo buoni successi. La 
mia salute è buonissima. 

Napoleone. 


LETTERA CLV. 

All’ Imperatrice , a Parigi. 

36 novembre 1808. 

Ho ricevuta la tua lettera. Desidero che la tua 
salute sia così buona come la mia, quantunque oc- 
cupatissima. Qui tutto va a meraviglia. 

Penso che tu debba tornare alle Tuileries il 21 


Digitìzed by Google 



( x‘5 ) 

decembre, e incominciando da quell’ epoca, ordine- 
rai un’accademia ogni otto giorni 
Tutto tuo. 

Napoleone. 

Tante cose ad Ortensia, ed a Napoleone. 
LETTERA CLVI. 


All’ Imperatrice , a Parigi. 


7 decembre 1808. 


Ricevo la tua lettera del 28. Vedo con piacere 
che stai bene. Hai veduto che il giovane Tascher, 
si porta bene, e questo mi fa piacere. La mia sa- 
lute e buona. 

Fa qui il tempo degli ultimi quindici giorni di 
maggio, a Parigi: abbiamo caldo, e senza fuoco, a 
meno della notte che è piuttosto fresca. 

Madrid è tranquilla. Tutti i miei affari vanno 
bene. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 

Tante cose ad Ortensia, ed a Napoleone. 


LETTERA CLVII. 


All'Imperatrice, a Parigi. 

10 decembre 1808. 

Mia amica, ricevo la tua lettera ; mi dici che 
fa cattivo tempo a Parigi ; qui è il più bello del 
mondo. Dimmi, li prego , cosa significano le ri- 


Digitized by Google 


( ) 

forme che fa Ortensia ; si dice che congedi i suoi 
domestici? E che? forse le si negherebbe quello che 
le è necessario? Dimmi qualche cosa su questo par- 
ticolare: le riforme non convengono. 

Addio, mia amica ; qui fa il più bel tempo 
del mondo. Tutto va a meraviglia, e ti prego di 
star bene. 

Napoleone. 
LETTERA CLVIII. 

All’ Imperatrice, a Parigi. 

a* decembre 1808. 

r » 

Devi essere tornata alle Tuileries il ai. Spero 
che sarai stata contenta de’tuoi appartamenti. 

Ho permesso che sia presentato tanto a te 
che alla tua famiglia, Kourakin: ricevilo bene, e 
fallo divertire insieme con te. 

Addio mia amica ; io sto bene: il tempo è 
piovoso : fa un poco di freddo. 

Napoleone. 
LETTERA CLIX. 

All' Imperatrice a Parigi. 

11 decembre 1808, 

Parto sul momento per sorvegliare glTnglesi 
che pare abbiano ricevuto il rinforzo, e che voglia- 
no far fronte. Il tempo è bello, la mia salute per- 
fetta ; non essere inquieta. 

Napoleone 
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LETTERA CLX. 


il, A 


All’Imperatrice , a Parigi. 

.s«i> 3 Jo<ia 4 

Benavente, 3 i dcccmbic 1808. 

.lij’MD J ;taT r A.l 

Mia amica, inseguo gl’inglesi da qualche gior- 
no. Hanno vilmente abbandonati gli avanzi dell’ar- 
mata della Romana, per non ritardare una mezza 
giornata la loro ritirata. Più di cento carri di ba- 
gagli sono già presi. Il tempo è pessimo. 

Lefévre è stato preso ; mi ha fatto con 3 oo 
cacciatori un’operazione mal concertata; costoro 
hanno passato un fiume a nuoto , e si sono get- 
tati nel mezzo della cavalleria inglese ; ne hanno 
uccisi molli, ma al ritorno, Lefévre ha avuto il suo 
cavallo ferito ; slava per affogarsi ; la corrente lo 
ha portato sulla riva dove erano gl’inglesi, ed è 
stalo preso. Consola sua moglie. 

Addio, mia amica. Bessières con 10,000 ca- 
valli, è sopra Astorga. 

Napoleone. 

Buon’anno a tutti. 

(•ÌVJV .('•!. 1J>T) ' 

' 

lettera clxi. 

.6Um1 9 li ol oiicaiadi::. ’« 1 vjfil u) 

All'Imperatrice , a Parigi. 

.finùfenad *nu ni ì ■ • v I • 

3 gennaio 1809 


Ittico. 


Ricevo, mia amica , le lue lettere del 18 e del 
ai. Inseguo gl' Inglesi colla spada alle loro spalle. 
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Il tempo è freddo e rigido, ma tutto va bene. 
Addio mia amica. 

Tutto tuo. 

Buono, buonissim’ anno alla mia Giuseppina. 

Napoleone. 

LETTERA CLXII. 


All’Imperatrice, a Parigi. 

Benavente 3 gennaio 1809. 

Mia amica, ti scrivo un verso. Gl’Inglesi sono 
in piena disfatta. Ho incaricato il Duca di Dalma- 
zia d’inseguirli con la spada alle loro spalle. Io sto 
bene. Il tempo è cattivo. 

Addio mia amica. 

Napoleone. 


LETTERA CLXIII. 
All’ Imperatrice a Parigi. 

8 gennaio 1809. 


Ricevo le tue lettere del a 3 . e del 26. Vedo 
con dispiacere che soffri del mal dei denti. Sono 
qui da due giorni. Il tempo è come la stagione Io 
comporta. Gl’Inglesi s’imbarcano. Io sto bene. 
Addio, mia amica. 

Scrivo ad Ortensia. Eugenio ha una bambina. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 
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LETTERA CLXIV. 

All’ Imperatrice, a Parigi. 

9 gennaio 1809. 

Moustaclie mi porta una tua lettera del 3 i 
decembre. Vedo mia amica , che sei melanconi- 
ca, e che hai grandissima inquietudine. L’Austria 
non mi farà la guerra. Se me la fa, ho i 5 o,ooo 
uomini in Germania , ed altrettanti sul Reno, e 
400,000 Germanici per rispondergli. La Russia non 
si separerà da me. A Parigi sono pazzi; tutto va 
bene. 

Sarò a Parigi appena che lo crederò utile. Ti 
consiglio di badar bene alle apparizioni ; un bel 
giorno, a due ore del mattino . . . 

Ma addio, mia amica ; io sto bene, e sono tut- 
to tuo. 

Napoleone. 
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LETTERE 

DELL’IMPERATORE NAPOLEONE 

ALL’IMPERATRICE GIUSEPPINA 


DURANTE LA CAMPAGNA DI GERMANIA. 
NEL 1809. 


/ 


LETTERA CLXV. 

All’ Imperatrice, a Strasburgo. 

Donauwocrth, i3 aprile 1809 

s 


I 1 


ono arrivate qui jeri a quattr’ore del mattino; 
ora riparto. Tutto è in movimento. 

Le operazioni militari si seguono con grande 
celerità. 

Fino ad ora non vi è nulla di nuovo. 

La mia salute è ottima. 

Tutto tuo. 

Napoleone. 
LETTERA CLXVI. 
All'Imperatrice, a Strasburgo. 

6 maggio a mezzo giorno 1809. 


Mia amica, ho ricevuta la tua lettera. La pal- 
la che mi è toccata non mi ha ferito ; ha appena 
rasentato il tendine d’Achille. 
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La mia salute è buona. Hai torto d’inquietarti. 
Qui i miei affari vanno ottimamente. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 

Di’molte cose ad Ortensia, e al duca di Berg * 


LETTERA CLXVII. 


All’Imperatrice, a Strasburgo. 

Saint-Polten 9 maggio 1809. 


Mia amica, ti scrivo da Saint-Polten. Bimani, 
sarò dinanzi a Vienna: sarà un mese appunto che 
quello stesso giorno gli Austriaci passarono finn, 
e violaron la pace. 

La mia salute è buona ; il tempo superbo, ed 
il soldato allegrissimo : qui vi è del vino. 

Stai bene. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CLXV1II. 


All’ Imperatrice, a Strasburgo. 

Schoenbrunn, 13 maggio 1809. 

Ti ho spedito il fratello della duchessa di Mon- 
tebello , per dirti che sono padrone di Vienna e 
che tutto va perfettamente. La mia salute è buo- 
nissima. 

Napoleone. 


* Il principe Napoleone, figlio maggiore del Re (l’Olanda nomi* 
nato gran duca di Berg nell’epoca in cui il principe Murai divenne Re 
di Napoli. 
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LETTERA CLXIX. 
All’Imperatrice , a Strasburgo. 

37 maggio 1809 


Ti spedisco un paggio per dirti che Eugenio 
mi ha raggiunto con tutta la sua armata; che ha 
adempito perfettamente l'incarico che gli aveva 
dato ; che ha quasi interamente distrutta l'arma- 
ta nemica, che gli era a fronte. 

Ti mando il mio proclama all'armata d’Italia 
che ti decifrerà tutto. 

Io sto bene. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 

P. S. Puoi fare stampare questo proclama co- 
sti in Strasburgo, e lo farai tradurre in francese ed 
in Tedesco, perchè sia sparso in tutta la Germania. 
Danne una copia al paggio che va a Parigi. 


LETTERA CLXX. 


All’ Imperatrice , a Strasburgo. 

il 29 a 7 ore di aera 1809. 


Mia amica , sono qui fino da jeri ; sono tratte- 
nuto dal fiume. Il ponte è stato bruciato; passerò a 
mezza notte. 

Qui tutto va come posso desiderarlo, che è 
quanto dire benissimo. 

Gli Austriaci sono stati colpiti dal fulmine. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 
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I ni i 


fif 


All’ Imperatrice , a Strasburgo. 

3 i maggio 1809. 


Ricevo la tua lettera del 26. Ti ho scritto che 
potevi andare a Plombières ; non gradisco che tu 
vada a Baden ; non bisogna esci re di Francia . 
Ho ordinato pure ai due principi di rientrare in 
Francia. * 

La perdita del duca di Montebello , che è 
morto questa mattina , mi ha afflitto assai. Così fi- 
nisce tutto 1 

Addio, mia amica ; se puoi contribuire a con- 
solare la moglie del povero maresciallo, impegnati. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CLXXII. 


All’ Imperatrice, a Strasburgo. 

9 giugno 1809. 

Ho ricevuta la tua lettera ; rilevo con piacere 
che sei per andare alle acque di Plombières : ti fa- 
ranno bene. 

Eugenio è in Ungheria colla sua armata. Io 
sto bene ; il tempo è superbo. Ho veduto con sod- 


* La regina d’ Olanda aveva condotti «eco i tuoi due figli alle 
acque di Baden. 


( ,3 4 ) 

disfazione che Ortensia e il duca di Berg sieno t r 
nati in Francia. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CLXXIII. 

All’Imperatrice , a Plombières. 

Schoenbrunn, 1 6 giugno 1809. 

Ti ho spedito un paggio per annunziarti che, il 
i4, anniversario di Marengo, Eugenio ha vinta 
una battaglia contro l’arciduca Giovanni , e l’arci- 
duca Palatino, a Raub in Ungheria; che gli ha 
presi 3 mila uomini , parecchi pezzi d’artiglieria, 
quattro bandiere, e gli ha inseguiti per lungo tratto 
sulla strada di Buda. 

Napoleone. 

LETTERA CLXXIV. 

All’Imperatrice , a Plombières. 

19 giugno, a mezzo giorno 1809. 

Ricevo la tua lettera nella quale mi fai nota 
la tua partenza per Plombières. Approvo questo 
viaggio, perchè spero che ti farà bene. 

Eugenio è in Ungheria , e sta benissimo. La 
mia salute è eccellente , e l’armata in buono stato. 

Ho molto piacere di sentire che il granduca 
di Berg sia teco. 
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Addio, naia amica ; tu conosci i miei senti* 
menti per Giuseppina ; essi sono invariabili. 

i t : ! 1 Tutto tUO. 1 i, t 

. , . Napoleone. > 

LETTERA CLXXV. 

All’Imperatrice, a Plombières. 

Ebersdorf, il 7, a 5 ore del mattino, 1809. 

Ti ho spedito un paggio per darti la buona 
nuova della vittoria di Ebersdorf, che ho ottenuta 
il 5 , e di quella di Wagram che ho ottenuta il 6 . 

L'armata nemica fuggì in disordine, e tutto 
ya a seconda dei voti. 

Eugenio sta bene. Il principe Aldobrandini è 
ferito ma leggermente. , 

Bessières ha avuta una palla di cannone che gli 
ha offeso una coscia ; la ferita è leggerissima. La- 
salle è stato ucciso; le mie perdite sono assai forti; 
ma la vittoria è decisiva, e completa. Abbiamo più 
di 100 pezzi di artiglieria, 12 bandiere, e molti 
prigionieri. 

Io sono bruciato dal sole. 

Addio, mia amica ; ti abbraccio. Tante cose 
ad Ortensia. 

Napoleone. 

LETTERA CLXXVI. 

All’Imperatrice , a Plombières. 

il 9, a a ore del mattino 1809. 

Qui tutto va secondo i miei desiderii, mia ami- 

9 
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ca. I miei nemici sono dispersi, battuti, in piena 
rotta: essi erano in gran numero, gli ho schiacciati* 
La mia salute oggi è buona ; jeri sono stato un po- 
co malato per uno stravaso di bile , cagionato da 
tante fatiche: ma questo non mi produce gran 
male. 

Addio, mia amica , io sto benissimo. 

Napoleone. 

LETTERA CLXXVII. 

» * 

All’ Imperatrice, a Plombières . 

Dal campo sotto Znai'm, >3 luglio 1809. 


Ti mando la sospensione d’ armi che jeri è 
stata conclusa col generale austriaco. Eugenio è dal- 
la parte d’Ungheria , e sta bene. Manda una copia 
della sospensione d’armi aCambacérès, in caso 
che non l’abbia ancora ricevuta. 

Ti abbraccio, e sto benissimo. 

Napoleone. 

Puoi fare stampare a Nancy questa sospensio- 
ne d’armi. 

LETTERA CLXXVIII. 

* • * » 

All’Imperatrice, a Plombières. 


il 17 luglio 1809. 

Mia amica, ti invio un paggio ; avrai già sa- 
puto il successo della battaglia di Wagram, e di 
poi la sospensione d’armi di Znaini. 

La mia salute è buona . Eugenio sta bene : 
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desidero di sentirti in salute , come pure Or- 
tensia. 

Abbraccia il granduca di Berg per me. 

Napoleone. 

LETTERA CLXXIX. 

All’ Imperatrice , a Plombières. 


il a4 luglio 1809. 


Ricevo la tua ettera del 18 luglio. Sento con 
piacere che le acque ti fanno bene. Nou vedo nes- 
suno inconveniente perchè alla fine dei bagni tu va- 
da a Malmaison. 

Qui il caldo è assai grande. La mia salute 
è buonissima. 

Addio, mia amica. Eugenio è a Vienna, ed 
in ottima salute. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CLXXX. 


All’ Imperatrice , a Plombières. 

Schoeobrunn 17 agosto 1809. 


Vedo dalla tua lettera che sei a Plombières, e 
che conti di rimanerci ancora ; fui bene : i bagni 
ed il bel clima non possono farti che bene. 

Io resto qui. La mia salute ed i miei affari 
vanno secondo i miei desiderii. 

Ti prego dire tante cose amabili ad Ortensia 
ed ai Napoleoni. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 
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. r . . !» > . . *. 

LETTERA CLXXXI. 

• c . 1 ' * 

All'Imperatrice , a Parigi. 

Schoenbrunn, 31 agosto 1809. 

Ho ricevuta la tua lettera del 14 agosto da 
Plombières, e vi rilevo che sei giunta il 18 a Pari- 
gi , o a Malmaison. Sarai stata incomodata dal cal- 
do perchè qui è assai grande. Le campagne di Mal- 
maison devono esser ben secche e bruciate con que- 
sto tempo. 

La mia salute è buona. Sono però un poco raf- 
freddato pel gran caldo. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 

LETTERA CLXXXII. 

All’Imperatrice, a Parigi. 

Schoenbrunn, 26 agosto 1809. 

Ricevo la tua lettera di Malmaison. Mi si dice 
che tu sia vegeta , fresca , ed in ottima salute. Ti 
assicuro che Vienna non è una città divertente. 
Amerei assai di essere già a Parigi. 

Addio, mia amica. Sento due volte la setti- 
mana i buffoni; sono abbastanza mediocri, e si 
passa la serata. Vi sono cinquanta 0 sessanta si- 
gnore di Vienila, ma in platea , non essendo state 
presentate. ■•.../ 

> Napoleone. 
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LETTERA CLXXXIIL 
All' Imperatrice, a Malmaison. 

3 i agosto 1809. 


Sono parecchi giorni che non ho ricevute tue 
lettere; i piaceri di Malmaison , i belli stanzoni 
delle piante, i bei giardini , fanno dimenticare gli 
assenti ; si dice che è il sistema di tutte le donne. 
Tutti non fanno che parlare della tua buona sa- 
lute ; ma tutto ciò ha bisogno di conferma. 

Domani vado per due giorni in Ungheria con 
Eugenio. La mia salute è buonissima. 

Addio, mia amica. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


LETTERA CLXXXIV. 


All’ Imperatrice, a Malmaison. 

Kems, 9 settembre 1809. 

Mia amica , sono qui da jeri a due ore del 
mattino; ci sono venuto per vedere le mie truppe. 
La mia salute non è mai stata migliore. So che tu 
stai bene. 

Sarò a Parigi nel momento in cui nessuno 
mi aspetterà più. 

Qui tutto va benissimo , e con mia soddisfa- 
zione. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 
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LETTERA CLXXXV. 

All'Imperatrice, a Malmaison. 

a 3 settembre 1809. 

Ho ricevuta ia tua lettera del 16, e vedo che 
stai bene. La casa * della vecchia figlia non vale 
che 120,000 franchi; giammai ne troveranno di 
più. Ciounullameno ti lascio arbitra di fare quello 
che vorrai , giacché ti piace ; ma una volta com- 
prata non far demolire per farvi una spe- 
lonca. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 

LETTERA CLXXXVI. 


All’ Imperatrice , a Malmaison. 

a 5 settembre 1809. 


Ho ricevuta la tua lettera. Non fidarti; ti con- 
siglio di star bene in guardia la notte , poiché in 
una delle prossime, sentirai un gran romore. 

La mia salute è buona ; io non so quello che 
si vada spacciando in mio riguardo; non sono mai 
stato tanto bene da molti anni. Corvisart non mi 
era utile a niente. 

Addio, mia amica ; qui tutto va benissimo. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 


* Boispréau, appartenente a madamigella Julien. 
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LETTERA CLXXXVII. 


All’ Imperatrice , a Malmaison. 

■ 4 ottobre 1809. 

Mia amica, ti scrivo per dirti che sono due 
ore che è stata firmata la pace, fra Champagni ed 
il principe di Mettermeli. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 

LETTERA CLXXXVIII. 

All ’ Imperatrice , a Malmaison. 


Nymphenbourg, ricino a Monaco, 11 ottobre 1809. 


Fino da jeri sono qui in ottima salute; non 
partirò neanche dimani. Mi fermerò un giorno a 
Stutdgard. Sarai prevenuta ventiquattr’ ore prima 
del mio arrivo a Fontainebleau. Tengo per una 
festa il rivederti, ed aspetto con impazienza que- 
sto momento. 

Ti abbraccio. 

Tutto tuo. 


Napoleone. 
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LETTERA CLXXXIX. 

All’Imperatrice, a Malmaison. 

, , Monaco. 

Mia amica, partirò fra un ora. Giungerò a 
Fontainebleau il 26, o il 27 ; puoi andarci con 
qualche dama. 

Napoleone. 
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LETTERE 

DELL’IMPERATORE NAPOLEONE 

ALL’IMPERATRICE GIUSEPPINA 

DOPO IL DIVORZIO 

I t, ■ t . . 

DURANTE GLI ANNI 1809, *8 IO, l8ir, 

1812, i 8 i 3 . 

• •fi ' I ' • : ' . • . : 

LETTERA CXC. 

All’Imperatrice , a Malmaison. 

Olto ore di sera, decembre 1 809. 

]\^-ia amica , oggi ti ho trovata più debole di 
quello che non dovresti essere. Hai mostrato del 
coraggio , e bisogna che ora tu ne trovi per soste- 
nerti ; non bisogna che tu ti abbandoni in preda ad 
una funesta melanconia; bisogna che tu ti trovi con- 
tenta, e soprattutto che tu abbia cura della tua salu- 
te, che mi è così preziosa. Se hai per me dell'attac- 
camento , e se mi ami, tu ti devi condurre con for- 
za e farti felice. Non puoi mettere in dubbio la 
mia costante e tenera amicizia, e conosceresti ben 
male tutti i sentimenti che mi animano se tu sup- 
ponessi che io potessi essere felice senza che tu lo 
fossi e contento senza la tua tranquillità. 

Addio , mia amica ; dormi bene ; pensa che 
lo voglio. 

Napoleone. 
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LETTERA CXCI. 

All' Imperatrice , a Mal maison. 

Martedì a 6 ore. 


La regina di Napoli, che ho veduta alla caccia 
nel bosco di Boulogne, dove ho stancato un cervo, 
mi ha detto che ti aveva lasciata jeri a un’ ora do- 
po mezzogiorno , in buona salute. Ti prego di dir- 
mi quello che hai fatto oggi. Io sto benissimo. Jeri, 
quando ti ho veduta, io era malato. Spero che sa- 
rai stata a passeggiare. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 
LETTERA CXCII. 

All'Imperatrice, a Malmaison. 

sette ore di sera. 

Ricevo la tua lettera , mia amica. Savary mi 
dice che piangi sempre ; ma questo non sta bene. 
Spero che avrai potuto passeggiare. Ti ho mandata 
della mia caccia. Verrò a vederti , allorquando mi 
dirai che sei ragionevole, e che il tuo coraggio 
vince. 

Domani , tutta la giornata, ho i ministri. 

Addio, mia amica; sono melanconico anche 
oggi ; ho bisogno di sentire che sei soddisfatta e 
magnanima. 

Dormi bene. 

Napoleone. 
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LETTERA CXCIII. 

All ’ Imperatrice, a Malmaison. 


Giovedì a mezzo giorno 1809. 

Oggi voleva venire a trovarti, mia amica ; ma 
sono occupatissimo ed un poco indisposto. Cionnul- 
lameno vado al consiglio. 

Ti prego dirmi come stai. 

Questo tempo è molto umido, e niente sano. 

Napoleone. 

LETTERA GXCIY. 

All’Imperatrice, a Malmaison. 

Trianon, martedì. 

Jeri, mia amica, andai in letto appena che fosti 
partita. * Ora vado a Parigi. 

Desidero di sapere che stai allegra. Nella set- 
timana verrò a trovarti. 

Ho ricevuto le tue lettere , che vado a leggere 
in carrozza. 

Napoleone. 


* L’ Imperatrice era andata , con ma figlia a pranzo a 
Trianon. 
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LETTERA CXCV. 

All' Imperatrice , a Malmaison. 

Mercoledì a mezzogiorno. 

Eugenio mi ha detto che tutto jeri sei stata 
melanconica ; ciò non ti fa bene , mia amica ; è 
contrario a quello che mi avevi promesso. 

Sono stato molto infastidito a rivedere le Tui- 
leries; questo gran palazzo mi è parso vuoto, e mi 
ci sono trovato isolato. 

Addio, mia amica ; stai bene. 

Napoleone. 

LETTERA CXCVI. 

All’ Imperatrice, a Malmaison. 

Parigi, questo venerdì... 

Mia amica, ricevo la tua lettera; sento con di- 
spiacere che sei stata malata; temo che dipenda da 
questo cattivo tempo. La signora di la T.... è una delle 
più pazze del sobborgo; ho sofferto lungo tempo il 
suo cicaleggio; nte ne sono annoiato, ed ho ordinato 
che ella non ritorni più a Parigi. Vi sono pure 
cinque o sei altre signore che voglio egualmente ri- 
mandare da Parigi; colle loro scioccherie guastano 
le giovani. 

Nominerò la signora di Makau baronessa, poi- 
ché lo desideri, ed eseguirò le altre tue commis- 
sioni. 

La mia salute è assai buona . La condotta di 
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B.... mi pare molto ridicola. Desidero di sapere 
che stai bene. . I ; V [ ) l : 'IL . ‘ 

Addio mia amica. 

i ,U j, f • Napoleone. 

- LETTERA CXCVII. 


dii’ Imperatrice, a Malmaison. 

«••»: >.* ini l'I . in * i- : ; • .'.n *• 1 > 

Domenica a io ore del mattino. 

.'•A V ■ 1 ‘.-Ili ' • » * • > 1 . 

Oggi bo una grande parata, mia amica ; vedrò 
tutta la mia vecchia gurdia, e più di sessanta treni 
d’artiglieria . 

Il re di Westfalia se ne ritorna nel suo regno, 
lo che potrà dare una casa vacante in Parigi. Mi 
dispiace di non vederti. Se la parata finisce prima 
delle tre, verrò da te^ altrimenti domani. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 


■Y, 


LETTERA CXCVIII. 

./ i ! . / 1; ili ;<ii r, • i > 

All’Imperatrice , a Malmaison. 

; i .•> :’j Ì-.. I I! "( i ’ ì » 

Giovedì a sera. 


.1 iiì 


li!-, il 


Ortensia che ho veduta oggi dopo mezzogior- 
no , mi ha date , mia amica, le tue nuove. Spero 
che oggi sarai stata a vedere le tue piatite , essen- 
do la giornata stata bella. Io non sono escito che 
un momento a tre ore, per tirare a qualche lepre. 

Addio, mia amica. • ‘ 1 1 - 

Napoleone. 


>i'r. , 


il : 
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LETTERA CXCIX. 

All’Imperatrice , a Malmaison. 

• i. . ■ . ‘ . .' Venerdì, a 8 : ore, 1810. 

Voleva venire oggi a trovarti , ma non posso ; 
spero che ciò sarà domani. È lungo tempo che non 
mi hai date tue nuove. 

Ho saputo con piacere , che hai passeggiato 
nel tuo giardino durante questi freddi . 

Addio, mia amica; stai bene, e non dubitare 
giammai de’ miei sentimenti. 

Napoleone. 

/ lettera cc. 

All’ Imperatrice , a Malmaison. 

Domenica, a otto ore di sera. 1810, 

Sono stato ben contento di averti veduto jeri; 
sento come la tua società ha delle attrattive per 
me. Oggi ho lavorato con Estève. Ho accordato 
100,000 franchi pel 1810 per le spese straordinarie 
a Malmaison. Puoi dunque far piantare tanto quan- 
to vorrai ; distribuirai questa somma come più ti 
piacerà. Ho incaricato Estève di rimettere 200,000 
franchi subito che il contratto della casa di Julien 
sarà fatto. Ho ordinato che sia pagato il tuo fini- 
mento di rubini, il quale sarà stimato dall’inten- 
denza, poiché non voglio ruberie di giojellieri. Co- 
sicché, vedi che questo mi costa 400,000 franchi. 

Ho ordinato che si tenga alla disposizione del 
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tuo agente, il milione che ti deve la lista civile pel 
1810, per pagare i tuoi debiti. 

Troverai nella cassa di Malmaison da 5 a 
600,000 franchi ; puoi prenderli per fare la tua 
argenteria, e biancheria. 

Ho ordinato che ti si faccia un bellissimo ser- 
vizio di porcellana ; saranno presi i tuoi ordini 
perchè sia bellissimo. 

Napoleone. 

LETTERA CCI. 

All’ Imperatrice, a Malmaison. 

Martedì 1810. 

■ * » * • • . .'*‘1 ! . 

Sarei venuto a vederti oggi se non avessi dovu- 
to andare a trovare il re di Baviera, che è giunto 
ora a Parigi. Sarò da lui questa sera alle otto, e di 
ritorno alle dieci. * 

Spero di vederti domani, e trovarti allegra e 
costante. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 


LETTERA CCII. 

All’ Imperatrice , a Malmaison. 

Mercoledì sci ore di sera, 1810. 

Mia amica , non vedo nessuno inconveniente 
perchè tu riceva il re di Wurtemberg quando 
vorrai. Il re e la regina di Baviera verranno a tro- 
varti dopo domani. 

Desidero moltissimo di venire a Malmaison ; 
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ma bisogna die tu sia forte e tranquilla.: il pag- 
gio di questa mattina , dice che ti ha veduto 
piangere. il» •• • > »•«’ »■.••••• '• • 

;;.i j Vado a pranzo solo. 4 ; 

Addio, mia amica ; non dubitare giammai 
* de’ miei sentimenti per te; saresti ingiusta e cattiva. 

Napoleone. 

■' - . . . ■ i • ; 

LETTERA CGI1I. 

All’ Imperatrice, a Malmaison. 

Sabato, a un'ora dopo mezzogiorno, 1810. 

Mia amica jeri ho veduto Eugenio , e mi ha 
detto che riceverai i re. Sono stato al concerto fino 
alle otto; ho pranzato solo, a quell’ora. 

Desidero assai di vederti. Se non vengo oggi , 
verrò dopo la messa. 1 : - 

Addio, mia amica; spero di trovarti allegra 
ed in buona salute. Questo tempo cattivo deve an- 
noiarti. 

Napoleone. 
LETTERA CCIV. 

All’ Imperatrice , a Malmaison. 

. .* , .• \ ’ , 

\ 

Trianon, 17 gennaio 1810. 

Mia amica, d’ Audenarde che ti ho inviato 
questa mattina , mi dice che non hai più coraggio 
dappoi che sei a Malmaison. Questo luogo è pur e 
pieno dei nostri sentimenti, che non possono e non 
debbono mai cambiarsi almeno dalla parte mia. 

Ho gran desiderio di vederti , ma bisogna che 
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io sia sicuro che sei forte e non debole ; io pure lo 
sono un poco, e questo mi cagiona indicibile male. 

Addio, Giuseppina , buona notte. Se tu dubi- 
tassi di me saresti bene ingrata. 

Napoleone. 


LETTERA CCV. 

All’Imperatrice , a Malmaison. 

4 o gennaio 1810. 

Ti mando , mia amica, la scatola che ti aveva 
promessa jeri l’altro, e che rappresenta l'isola di 
Lobau. Jeri fui un poco affaticato. Ho lavorato mol- 
to, e non esco punto. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 


LETTERA COVI. 

All’ Imperatrice , a Malmaison. 

3 o gennaio 1810. 

Mia amica, ricevo la tua lettera. Spero che la 
passeggiata che hai fatta oggi, per far veder la tua 
stufa ti avrà fatto bene. 

Sentirei con piacere che tu fossi all’Elysèe, e 
felicissimo di vederti più spesso, poiché sai quanto 
ti amo. 

Napoleone. 


io 
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LETTERA CCVII. 

All’ Imperatrice , a Malmaison. 

Martedì a mezzo giorno. 

Conosco che ti affliggi ma questo non ti fa 
bene. Tu non confidi in me, e tutte le ciarle che si 
spargono ti feriscono la fantasia; ciò non vuol dire 
conoscermi , Giuseppina. Sappi che se sento che 
non sei allegra e contenta, verrò a sgridarti for- 
temente. 

Addio mia amica. 

Napoleone. 
LETTERA CCVIII. 

All’Imperatrice , a Malmaison. 

Sabato, a sei ore di sera ■ 8 1 o. 

Ho detto ad Eugenio che tu amavi meglio di 
ascoltare i ciarloni di una grande città che quello 
che ti diceva io ; e che non bisogna permettere che 
ti sieno raccontate insipide novelle per affliggerti. 

Ho fatti trasportare i tuoi effetti all'Elysée. 
Verrai istantaneamente a Parigi ; ma sii tranquilla 
e contenta , ed abbi intera fiducia in me. 
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LETTERA CCIX. 

A IL’ Imperatrice , a Malmaison. 


Domenica, a nove ore 1810. 


Mia amica , quanto sono stato contento di ve- 
derti jeri l’altro! 

Spero di venire a Malmaison nella settimana. 

Ho fatto accomodare tutti i tuoi affari , ed ho 
ordinato che si portasse tutto all’Elysée — Napo- 
leon. 


Ti prego di star bene. 
Addio, mia amica. 


Napoleone. 


LETTERA CCX. 


All’Imperatrice, all' Elysée-Napoleon. 

Venerdì 6 ore di sera 1810. 

Savary giungendo, mi rimette la tua lettera; 
vedo con pena che sei melanconica ; ho molto pia- 
cere che tu non ti sia avveduta del fuoco. 

Ho avuto un bel tempo a Rambouillet. 

Ortensia mi ha detto che avevi progettato di 
venire a pranzo da Bessièrés, e di ritornare a dormi- 
re a Parigi. Sono dispiacente che tu non abbia 
potuto effettuare il tuo progetto. 

Addio, mia amica ; sii allegra ; pensa che è 
il mezzo di piacermi. 

Napoleone. 
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LETTERA CCXI. 

All’ Imperatrice , a Malmaison. 

ig febbraio 1810. 

Mia amica , ho ricevuta la tua lettera. Desi- 
dero di vederti ; ma le riflessioni che mi fai pos- 
sono essere vere. Forse vi è qualche inconveniente 
a trovarci sotto il medesimo tetto durante il primo 
anno. Con tutto ciò la campagna di Bessières è 
troppo lontana per poter ritornare, e di più sono 
un poco raffreddato, e non sono sicuro di andarci. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 
LETTERA CCXII. 

All’Imperatrice , a Malmaison. 

12 marzo 1810. 

Mia amica , spero che sarai stata contenta di 
quello che ho fatto per Navarra. Vi avrai veduta 
nuova testimonianza del desiderio che ho di esserti 
gradevole. 

Fai prendere possesso di Navarra ; potrai an- 
darvi il a5 marzo a passarvi il mese di aprile. 

Addio, mia amica. 

Napoleone. 
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LETTERA 

DELL’IMPERATRICE GIUSEPPINA 


ALL 5 IMPERATORE NAPOLEONE * 


Navarra 19 aprile 1810. 


Sire 

I^icevo da mio figlio la certezza che V. M. ac- 
consente al mio ritorno a Malmaison, che vuole 
anche accordarmi l'anticipazione che ho dimanda- 
la per rendere abitabile il castello di Navarra. 

Questo doppio favore, Sire , dissipa in gran 
parte le inquietudini, ed anche i timori che il lun- 
go silenzio di V. M. mi avava eccitati. Io teme- 
va di essere intieramente bandita dalla vostra memo- 
ria : ora vedo che non lo sono. Oggi dunque sono 
meno infelice, e nel tempo stesso più felice di 
quanto mi è possibile di esserlo. 

Anderò alla fine del mese a Malmaison, giac- 
ché V. M. non vi trova nessun ostacolo. Ma, io deb- 
bo dirvelo, Sire, non avrei cosi subito profittalo 
della libertà che V. M. mi lascia a questo riguar- 
do, se il soggiorno di Navarra non esigesse , per la 


* Questa lettera è scritta dopo il matrimonio dell’Imperatore con 
l’Arciduchessa Maria Luisa, il qual* ebbe luogo 1 ’ 1 ■ marzo 1810. 
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mia salute , e per quella deljp persone di mia casa 
ristaurazioni che sono argenti. Il mio progetto è 
di stare a Malmaison pochissimo tempo; me ne al- 
lontanerò quasi subito per andare ai bagni. Ma ? 
durante il tempo che io starò a Malmaison, V. M. 
può essere certa che io ci vivrò come se fossi a 
mille leghe da Parigi. Ho fatto, Sire, un gran sa- 
grifizio, e ciascun giorno ne sento maggiormente 
tutta la sua estensione. Cionnullameno questo sagri- 
flcio sarà quello che deve essere, sarà adempito per 
parte mia. V. M. non sarà sturbata nella sua feli- 
cità, da veruna espressione di mio rammarico. 

Offrirò incessantemente dei voti, perchè Y. 
M. sia felice, e forse ne offrirò anche per rivedervi; 
ma che V. M. ne sia convinta , rispetterò sempre 
la vostra nuova situazione, e la rispetterò in silenzio; 
confidente nei sentimenti che mi portavate altra 
volta, non ne provocherò alcuna nuova prova; aspet- 
terò tutto dalla vostra giustizia e dal vostro cuore. 

Mi limito a dimandarvi una grazia, ed è che vi 
degniate cercare da voi stesso il mezzo di convince- 
re qualche volta e me stessa e quelli che mi circon- 
dano, che conservo sempre un posto nella vostra me- 
moria, ed uno maggiore nella vostra stima ed ami- 
cizia . Questo mezzo, qualunque esso sia, addolcirà 
le mie pene, senza potere, almeno mi sembra, com- 
promettere, quello che sopra lutto mi preme, la fe- 
licità di Y. M. 

Giuseppina. 
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LETTERA CCXIII. 
RISPOSTA 

dell’ imperatore napoleone, alla precedente 


All’ Imperatrice Giuseppina , 
a Navarra. 

Cornpiègne, ai aprile 1810. 


Mia amica, ricevo la tua lettera del 19 Apri- 
le ; essa è di un cattivo stile. Io sono sempre il me- 
desimo ; i miei pari non cangiano mai. Non so 
quello che Eugenio abbia potuto dirti. Io non ti 
ho scritto, perchè tu non l’hai fatto, ed ho desi- 
derato tutto quello che può esserti gradevole. 

Godo che tu vada a Malmaison, e che tu sia 
contenta ; io lo sarò ricevendo tue nuove e man- 
dandoti le mie. Non dico di più, fino a tanto che 
tu non abbia paragonata questa lettera con la tua; 
e dopo di ciò ti lascio giudicare chi sia fra noi due 
il migliore , e maggiore amico. 

Addio mia amica ; stai bene, e sii giusta tan- 
to verso di te che verso di me. 

Napoleone. 
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RISPOSTA 


t 


i 


Dell' Imperatrice Giuseppina . 

« . . ■ * 

Mille e mille affettuosi ringraziamenti di non 
avermi dimenticata. Mio figlio mi ha portato ora 
la tua lettera : Con quale ardore l’ho letta ! e ciò 
nonostante ci ho messo molto tempo, poiché non vi 
è una sola parola che non mi abbia fatto piangerei 
ma queste lagrime erano ben dolci ! Ho ritrovato il 
mio cuore tutto intiero, e tal quale lo sarà sempre. 
Vi sono dei sentimenti che sono la vita stessa , e 
che non possono finire che con essa. 

Sarei alla disperazione se la mia lettera del 
19 ti avesse dispiaciuto; non me ne rammento in- 
tieramente le espressioni , ma so bene qual doloro- 
so sentimento l’aveva dettata, e quale era il dispia- 
cere di non avere tue nuova 

Ti aveva scritto alla mia partenza da Malmai- 
son , e dopo, quante volte avrei voluto scriverti! 
ma io sentiva le ragioni del silenzio , e temeva di 
rendermi importuna con una lettera. La tua è sta- 
ta per me un balsamo. Sii felice, siilo tanto quanto 
lo meriti ; è il cuor mio tutto , che cosi ti parla. 
Cosi mi dai la mia parte di felicità, ed una parte 
ben vivamente sentita: nulla può valere, più di 
un contrassegno che ti sovvieni di me. 

Addio mio amico ; te ne ringrazio tanto te- 
neramente , come tanto ti amerò sempre. 

Giuseppina, 
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LETTERA CCXIV. 


All’ Imperatrice Giuseppina, a Navarra. 

Compiègne, 28 aprile 1809. 


Mia amica, ricevo due tue lettere. Scrivo ad 
Eugenio. Ho dato ordine perchè sia fatto il matri- 
monio di Tascher colla principessa di Leyen. 

Anderò domani ad Anversa a vedere la mia 
flotta, ed ordinare dei lavori. Sarò di ritorno il i5 
maggio. 

Eugenio mi dice che vuoi andare ai bagni, non 
t’inquitare di nulla. Non dar retta ai cicaleggi di 
Parigi ; essi sono oziosi , e ben lontani dal cono- 
scere il vero stato delle cose. I miei sentimenti 
per te non cangiano certo, e desidero assai di sa- 
pere che sii felice e contenta. 

Napoleone. 
LETTERA CCXV, 

All’ Imperatrice , a Malmaison. 

Mia amica, ricevo la tua latterà. Eugenio ti 
darà delle nuove del mio viaggio e dell’ Imperatri- 
ce. Approvo con piacere che tu vada ai bagni. Spero 
che ti faranno bene. 

Desidero assai di vederti. Se sei a Malmaison 
alla fine del mese, verrò a trovarti. Conto di essere 
a Saint-Cloud il 3o del mese. 

La mia salute è buonissima ; mi manca di 
sentire che sei contenta ed in buona salute. Fam- 
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mi conoscere il nome delle persone che vorrai con- 
durre teco. 

Non dubitare giammai di tutta la verità 
de'miei sentimenti per te ; essi dureranno tanto , 
quanto durerò io j saresti troppo ingiusta se ne du- 
bitassi. 

Napoleone. 
LETTERA CCXYI. 

All’Imperatrice Giuseppina, ai Bagni 
d’Aijc, in Savoia. 

Rambouillct 8 luglio 1810. 

Mia amica , ho ricevuta la tua lettera del 3 
luglio. Avrai veduto Eugenio, e la sua presenza ti 
avrà fatto molto piacere. Ho inteso con piacere che 
i Bagni ti fanno bene. 11 re d Olanda ha abdicata 
la corona, lasciando la reggenza, secondo la costitu- 
zione, alla regina. Ha abbandonato Amsterdam , 
e lasciato il granduca di Berg. 

Ho riunita l’Olanda alla Francia ; ma que- 
st’atto ha di felice, che emancipa la regina, e que- 
sta sfortunata figlia verrà a Parigi con suo figlio, il 
granduca di Berg ; ciò la farà perfettamente felice. 

La mia salute è buona. Sono venuto qui per 
andare a caccia qualche giorno. Ti vedrò con pia- 
cere quest’ autunno. Non dubitar mai della mia 
amicizia. Io non cangio giammai. 

Stai bene, sii allegra , e credi alla verità dei 
miei sentimenti. 

Napoleone. 
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LETTERA CCXVII. 

All’Imperatrice Giuseppina, ai Bagni 
d’Aix in Savoia. 

Saint'Cloud, io luglio 1810. 

Ho ricevuta, mia amica, la tua lettera del 14 
luglio. Vedo con piacere che i bagni ti fanno bene, 
e che ami Ginevra. Penso che farai bene andando- 
vi per qualche settimana. 

La mia salute è buonissima. La condotta del 
re d’Olaudp mi ha affli tto. 

Ortensia viene subito a Parigi. Il granduca di 
Berg è in viaggio; l’aspetto domani. 

Addio, mia amica. 

Napoleohe. , 
LETTERA CCXVIII. 

4 / 

All’Imperatrice Giuseppina, ai Bagni 
d’Aix in Savoia. 


Trianon, 19 giugno 1810. 


Ho ricevuta la tua lettera. Ho sentito con do- 
lore il pèricolo che hai corso. Per uu’ abitatrice 
dell’ isole dell’Oceano , morire in un lago sarebbe 
stata fatalità. 

La regina sta meglio, e spero che si rimetterà. 
Suo marito è in Boemia, e a quel che sembra , non 
sapendo che cosa fare. 
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Io sto benissimo, e ti prego credere a tut ti i 
miei sentimenti. 

Nìpat.ponf. 


LETTERA CCXIX. 

JlV Imperatrice Giuseppina ai Bagni 
d'Aix in Savoia. 


Saint-Cloud, «4 settembre 1810. 


Mia amica , ricevo la tua lettera del 9 settem- 
bre. Sento con piacere che tu stai bene. L'impera- 
trice è effettivamente incinta di quattro mesi; ella 
sta bene, e mi è attaccatissima. I piccoli principi 
Napoleoni stanno benissimo; essi sono al padiglione 
d’ Italia, nel parco di Saint-Cloud. 

La mia salute è buonissima. Desidero sapere 
che sei contenta e felice. Si dice che una persona di 
casa tua si è rotta una gamba andando alla diac- 
ciaia. 

Addio, mia amica; non dubitare dell’interesse 
che ho per te, e dei sentimenti che ti porto. 

Napoleone. 
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LETTERA CCXX. (i) 

All' Imperatrice Giuseppina, a Ginevra. 

Fontainebleau, i ottobre 1810. 

Ho ricevuta la tua lettera. Ortensia, che ho 
veduta, ti avrà detto quello che io pensava; vai a 


(i) Si era desiderato che l'Imperatrice Giuseppina li assentasse 
dalla Francia. Dna lettera di madama di Remusat * le fece temere 
cbe non dovesse rinunciare per sempre alla sua patria. Questa idea 
le cagionò un gran doloie. Sua figlia, la regina Ortensia, ne parlò al-. 
l’Imperatore, che le scrisse la lettera qui sopra. 


* LETTERA DELLA SIGNORA DI REMUSAT 

All’ Imperatrice Giuseppina. 


Signora, 

Ilo un poco tardato a scrivere a V. M. poiché ella aveva desi- 
derato che io potessi, al mio ritorno raccontarle qualche cosa di que- 
sta grande città. Se avessi seguita la mia impazienza, il giorno dopo 
del mio arrivo, le avrei dirette le espressioni della mia riconoscenza. 
La sua bontà per me, è il continuo soggetto dei nostri colloquii da poi 
che sono ritornata qua-, ritrovando miomaritoed i miei figli, ho portato 
in mezzo a loro la rimembranza delle ore cosi dolci che io le debbo. Nè 
l’assenza, nè il tempo non possono, Signora, non possono cancellarle 
dai cuori che sappiano apprezzarle. Invoco la di lei maggiore bontà 
a mio riguardo, rassicurandola nella continuità di mia riconoscenza 
inspiratami per tanti titoli. Ho necessità, per scriverle oggi , di ap- 
poggiarmi subito a questa preghiera, e quando V. M. avrà veduto 
quale soggetto sono per traUare, conoscerà perchè io reclami ancora , 
con maggior premura dell’ordinario, la sua confidenza nella mia inal- 
tcrabil e devozione per lei. 

Comincerò dal dirle, Signora, che avendo inteso, giungendo qui. 
Come l’Imperatore sia gravemente occupato d’importanti affari, e che 
accordava difficilmente udienza, non ho osato di sollecitare quella, 
alla quale mi aveva consigliata. Non sono dunque ancora comparsa 
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vedere tuo figlio quest'inverno, e ritorna ai bagni 
d'Aix il prossimo anno, oppure resta la primavera 


alla corte, ma ho già veduto qualche importante personaggio, e sono 
stata interrogata sopra V, M. con troppa cura, perchè io non abbia 
potuto finii mente concludere, che queste interrogazioni che mi ve- 
nivano fatte, derivassero da un’interesse più elevato. Mi si chie- 
devano spesso nuove della di lei salute ; volevano sapere come ella 
avesse impiegato il suo tempo, e se era tranquilla e contenta nella 
solitudine , ove aveva vissuto; se aveva ricevute nel di lei viag- 
gio le testimonianze d’afTczione, che merita d’ ispirare ; infine quale 
era lo stato del di lei animo, e quale il sistema della di lei vita. Mi 
era dolce di non dover rispondere che cose soddisfacenti , ed il pia- 
cere con cui era accollo il racconto semplice e vero dell’impiego 
della giornata, dei di lei segreti sentimenti, della di lei moderazione, 
di quella propensione cosi vera che dirige la sua condotta, mi ha 
ben provato che coloro che m’interrogavano erano sicuri de’piaceri 
ridicendo altamente la verità. Ma, signora, io pure ho interrogato alla 
mia volta, ho osservato per parte mia, ed oso sottomettere alla di lei 
ragione il resultato delle mie osservazioni con la fiducia del mio at- 
taccamento. La gravidanza dell’Imperatrice è una pubblica gioia, una 
novella speranza, che ciascuno coglie con premura. V. M. lo cono- 
scerà facilmente, ella stessa, acuì ho veduto considerare questo av- 
venimento come la ricompensa di un grande sacrificio. E bene ! si- 
gnora , da quello che ho creduto rimarcare, mi sembra che ella ab- 
bia un passo ancora da fare, per dar compimento al suo lavoro, e 
mi sento la forza di spiegarmi, poiché mi pare che la privazione di 
quello che la sua ragione le impone esser non possa per questa vol- 
ta che momentaneo. Ella si rammenta, senza dubbio, che si è qual- 
che volta rammaricata, con me, che l’Imperatore non abbia, nel mo- 
mento del di lui matrimonio , sollecitato l’abboccamento da due per- 
sone ebe si lusingava di avvicinare facilmente, poiché egli le riuniva 
allora nelle sue affezioni. Ella mi ha detto che, dopo, egli aveva spe- 
rato che una gravidanza tranquillizzando 1’ imperatrice sopra i suoi 
diritti, le darebbe i mezzi di compiere il voto del suo cuore. Ma, Signo- 
ra , se non mi sono ingannata nelle mie osservazioni, non è ancora 
giunto il tempo favorevole per un simile abboccamento. 

L’Imperatrice pare che sia dotata di una viva immaginazione 
e pronta ad armarsi ; ella ama con la tenerezza, con l’abbandono 
di un primo sentimento; ma questo sentimento stesso sembra che ab- 
bia seco un poco d’inquietudine, da cui egli è in effetto, cosi rara- 
mente separato. Ne fa prova un piccolo aneddoto che il gran ma- 
resciallo mi ha raccontato, c che confermerà tutto quello che ho 
l’onore di dirle. 

Un giorno l’Imperatore, passeggiando con lei nelle vicinanze di 
Malraaison , le offri, nell’assenza di V. M. di visitare questo bel 
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a NataiTa. Ti avrei consigliato di andar subito a 
Navarra, se non temessi che ivi probabilmente ti 


aoggiorno ; sul momento il viso dell'Imperatrice si bagnò di lagri* 
me j essa non osò rifiutare , ma i segni del suo dolore furono trop- 
po visibili , perchè l’Imperatore tentasse d’insistere. Questa dispo- 
sizione alla gelosia, che il tempo indebolirà senza dubbio, non po- 
trebb’essere che aumentata in questo momento colla presenza di V. 
M. Ella si risovverrà forse, che quest’estate vedendola cosi vegeta, 
cosi riposata, oserei dire abbeìtita per la calma della vita che mena- 
vamo, io osai dirle ridendo che non eravi niuna politica nel farsa- 
pere a Parigi, i tanti vari buoni successi, e che io sentiva perfetta- 
mente che al servizio di un’altra, sarei stata almeno almeno inquie- 
ta. In verità, Signora, che questa bizzarria mi sembra oggidì il gri- 
do della ragione. Il gran maresciallo, con il quale ho parlato, mi 
ha esso pure testimoniate quelle inquietudini che io divido. Mi è 
sembrato che non osasse di far decidere l’ Imperatore sopra un sog- 
getto del quale non ragiona che con dolore. Mi ba parlato col vero 
accento di quell'attaccamento che Ella ispira ancora, ma che deve 
egli stesso sommettere ad una grande circospezione. Le nuove situa- 
aioni impongono nuovi doveri; e se osassi, direi che non conviene 
ad un’anima come è quella di V. M. d’intraprendere cosa che forzar 
possa l’Imperatore a mancare ai suoi. 

Qui nel mezzo della gioia che cagiona questa gravidanza, al- 
l’epoca delia nascita di un figlio atteso con tanta impazienza, allo 
strepito delle feste che seguiranno questo avvenimento, che farebbe 
Ella, Signora? Che farebbe l’Imperatore, occupato dai riguardi 
ch’esigerebbe lo stato di questa giovane madre, e che sarebbe an- 
cora sturbato dalla rimembranza dei sentimenti che a lei conser- 
va? Egli soffrirebbe, quantunque la delicatezza di V. M. non si per- 
mettesse di esigere nulla; ma ella pure soffrirebbe, ella non ascol- 
terebbe impunemente tante grida di gioia, lasciata , come forse lo 
sarebbe, all' oblio di una intera nazione, e divenuta l’oggetto della 
compassione di qualcuno che forse la compiangerebbe per spirito 
di partito. A poco a poco , la sua situazione diverrebbe cosi pe- 
nosa, che solo un completo allontanamento potrebbe pervenire a ri- 
mettere tutto in ordine. Giacché ho cominciato, soffra che io fini- 
sca ; bisognerebbe che ella abbandonasse Parigi. Malmaison, la Na- 
varra istessa, sarebbero troppo vicine ai rumori di una oziosa città 
e alcuna volta male intenzionata. Obligata di ritirarsi, parrebbe che 
ella fuggisse per ordine, e cosi perderebbe tutto l’onore che dà l’ini- 
ziativa in una coraggiosa condotta. 

Ecco le osservazioni che ho voluto sottometterle, ecco il resul- 
tato delle lunghe conversazioni che ho avute con mio marito , ed 
ecco infine il ragionamento che il caso mi ha procurato col gran 
maresciallo. Meno animato di noi sugl’interessi di V. M. ed av- 
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annoieresti. La mia opinione, è che tu non possa 
l’inverno stare meglio che a Milano o a Navarra; 


vezzo, come ella sa, a non tacere le sue opinioni quando non ha 
ricevuto l’ordine di non significarle, è stata con molto tempo o con 
un poco di destrezza che ho potuto conoscere alcuno de'suoi pensieri 
ma appena che ho potuto travederli, ho potuto concludere che le ri- 
maneva ancora da fare un sagrifizio , e che era di lei degno non at- 
tendendo gli avvenimenti, e di prevenirli scrivendo all’Imperatore una 
coraggiosa determinazione. Evitandogli cosi un imbarazzo, da cui la 
di lui tenerezza per lei, gl’impedisce di escire, e così ella acquiste- 
rebbe nuovi diritti alla di lui riconoscenza: e d’altronde, oltre la ri- 
compensa, sempre compagna ad un’azione bella e ragionevole, con 
quell’ambile carattere che tanto distingue V. M , con quella disposi- 
zione a piacere ed a farsi amare, forse ella troverà in un viaggio al- 
quanto dei piaceri che del tutto prima non aveva preveduti. A Mila- 
no, il dolce spettacolo dei meritati successi di un figlio, l’aspeUano. 
Firenze e Roma stessa , offrirebbero a lui il questo dei godimenti che 
abbellirebbero questo momentaneo allontanamento ; V. M. incontre- 
rebbe in Italia, ad ogni passo delle reminiscenze che l’Imperatore 
non s’irriterebbe di veder rinnovare, poiché esse ai uniscono per 
lui alle epoche della sua prima gloria. 

Tutto ciò che mi ha detto il gran maresciallo mi fa certa che S. 
M. vuole che ella conservi per sempre la dignità di un rango in cui 
ella è stata inalzata dai di lui successi e dalla sua tenerezza ; ed in- 
tanto passerebbe l’inverno, e la stagione in cui si può abitare Na- 
varra la ricondurrebbe alle occupazioni di abbellimento che ivi l’a- 
spettano ; il tempo, questo grande riparatore di tutte le cose, avreb- 
be consolidato tutto, ed ella avrebbe compita una condotta sì nobile, 
che le assicurerebbe la riconoscenza di un’intera nazione. Io non so. 
Signora, se mi inganni, ma mi pare che vi abbia ancora qualche feli- 
cità nell’ esercizio di simili doveri ; il cuore di una donna, sa .trovare 
del piacere nel sagrificio che ella fa a colui che ama ; prevenire l’im- 
barazzo da cui l'Imperatore non potrebbe escir senza biasimo, e se 
amasse meno V. M., c rassicurare le inquietudini di una giovane spo- 
sa che il tempo e l’esperienza di V. M. renderanno più calmata, 
tutto questo è degno di lei. Se ella era meno sicura dell’effetto che 
possono ancora produrre le grazie della di lei persona, la di lei parte 
sarebbe meno difficile ma mi pare che se v’è maggiore difficoltà si è 
perchè V. M. sa benissimo che ella possiede dei vantaggi che pos- 
sono stabilire una concorrenza, che deve avere la delicatezza di ben 
condurre. 

Oso sperare che V. M. mi perdonerà una lettera cosi lunga, e 
le riflessioni che essa contiene . Quando io oso insistere cosi forte- 
mente sulla imperiosa necessità di allontanarsi da noi per qualche 
tempo, mi lusingo che ella si degnerà pensare che, forse mai, non le 
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dopo di ciò approvo tutto quello che farai ; poiché 
non voglio contradirti in nulla. 

Addio, mia amica; l'Imperatrice è incinta di 
quattro mesi ; nomino la signora di Montesquieu 
governante dei figli della Francia. Sii contenta e 
non riscaldarti la testa ; non dubitare giammai 
de' miei sentimenti. 

Napoleone. 

LETTERA CCXXI. 

AlV Imperatrice Giuseppina, a Navarra. 

Fontainebleau, 14 novembre 1810. 

Mia amica , ho ricevuta la tua lettera. Orten- 
sia mi ha parlato di te. Vedo con piacere che sei 
contenta. Spero che non ti annoj troppo a Na- 
varra. 

La mia salute è buonissima. L'Imperatrice 
s’inoltra felicemente nella sua gravidanza. Farò le 
diverse cose che mi chiedi per la tua casa. Abbi 
cura della tua salute, sii contenta , e non dubitare 
giammai de’ miei sentimenti per te. 

• Napoleone. 


ho dati più (inceri contrassegni dei aentimenti che mi attaccano 
a lei. 

Sono con profondo riipetta 
Signora, 

Di Ventri Maestà, 

L’amiliwima ed obbedientissima serva 


Viichkis RanvsAT. 
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LETTERA CCXXII. 


All’ Imperatrice Giuseppina, a Navarra. 

Ricevo la tua lettera. Non vedo nessuno incon- 
veniente nel matrimonio della Signora di Mackan 
con Vatier , se così le conviene ; questo generale è 
un brav'uomo. Spero di avere un figlio ; te lo farò 
saper subito. 

Addio mia amica. Sono molto contento cbe la 
Signora d’Arberg * ti abbia dette delle cose che ti 
facciano piacere. Quando mi vedrai , mi troverai 
con gli stessi sentimenti per te. 

Napoleone. 

LETTERA CCXXIII. 

All’ Imperatrice Giuseppina , a Navarra. 

Parigi 3 gennaio 1811. 


Ho ricevuta la tua lettera per il nuovo anno , 
e ti ringrazio di che mi dici. Vedo con piacere che 
sei contenta. Si dice che a Navarra vi sieuo più 
donne che uomini. 

La mia salute è buonissima, quantunque sieno 
quindici giorni che non sono escito. Eugenio mi pa- 
re senza iuquietudini intorno a sua moglie ; egli 
ti da un piccolo fanciullino. 

Addio mia amica; stai bene. 

Napoleone. 


* La contesta d’Arberg, dama d’onore dell’Imperatrice Giuseppina. 
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LETTERA CCXXIV. 

All’ Imperatrice Giuseppina, a Navarra * 


Parigi 23 marzo 1 8 1 1 . 

Mia amica, ho ricevuta la tua lettera , e te ne 
ringrazio. Mio figlio è vegeto ed in buonissima sa- 
lute. Spero che prospererà. Ha il mio petto, la mia 
bocca, ed i miei occhi. Spero che compierà il suo 
destino. 

Sono sempre contentissimo d’ Eugenio ; non 
mi ha mai dato verun dispiacere. 

Napoleone. 
LETTERA CCXXV. 

All’ Imperatrice Giuseppina, a Malmaison. 


8 giugno i8ia. 

Riceverò sempre, mia amica , le tue nuove con 
grande interesse. 

I bagni ti faranno bene , lo spero , e ti vedrò 
con molto piacere al tuo ritorno. 

Non dubitare giammai dell’ interesse che ti 
porto. Accomoderò tutti gli affari di cui mi parli. 

Napoleone. 
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LETTERA CCXXVI. 

All’ Imperatrice Giuseppina , a Malmaison. 


Gubin, ao giugno i8ia. 

Ricevo la tua lettera del io giugno. Non vedo 
nessun inconveniente perché tu vada a Milano 
dalla vice-regina. Farai bene di andare incognita. 
Avrai molto caldo. 

La mia salute è buonissima. Eugenio sta a me- 
raviglia, e si conduce bene. Non dubitare giammai 
del mio interesse e della mia amicizia. 

Napoleone 

LETTERA CCXXVII. 

All’ Imperatrice Giuseppina, a Malmaison. 

Trianon, a 3 agosto i8i3. 


Ho ricevuta la tua lettera. Vedo con piacere 
che sei in buona salute. Sono per qualche giorno 
a Trianon. Penso di andare a Compiègne. La mia 
salute è buonissima. 

Riordina i tuoi affari ; non spendere che 
i, 5 oo,ooo franchi, e metti da parte tutti gli anni al- 
trettanto ; questo farà una riserva di i 5 , 000,000 in 
dieci anni per i tuoi nipoti : è dolce di potergli dare 
qualche cosa, e di essergli utili. In vece di questo, 
mi si dice che hai dei debiti ; questo sarebbe assai 
dispiacente. Occupati de’ tuoi affari, e non dare a 
chi ne vuole. Se vuoi piacermi, fai che io sappia che 
hai un grosso tesoro. Giudica come avrei trista opi- 
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mone di te, se sapessi che hai dei debiti con 
3,ooo,ooo d’entrata. 

Addio mia amica, stai bene. 

Napoleone. 

LETTERA CCXXVIII. 

All' Imperatrice Giuseppina a Malmaison. 

Venerdì, otto ore del mattino, i8i3. 

Mando a sentire come stai, poiché Ortensia 
nu ha detto che jeri eri in Ietto. Mi sono sdegnato 
contro di te per i tuoi debiti ; non voglio che tu ne 
abbia ; al contrario spero che metterai da parte 
tutti gli anni un milione, da dare alle tue nipoti 
allorquando si mariteranno. 

Ciononostante , non dubitare giammai della 
mia amicizia per te, e non ti addolorare su questo 
particolare. 

Addio mia amica ; scrivimi che stai bene. Si 
dice che tu sia ingrassata come una fittaiola di Nor- 
mandia. 
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LETTERE 

DELL’IMPERATRICE GIUSEPPINA 

A SUA FIGLIA. 


LETTERA I. 


La Signora Beauharnais a sua figlia presso la 
principessa di Gohenzollern, a san Martino , 
vicino a Saint-Pol in Artois. 


ia tua lettera mi ha fatto molto piacere , mia 
cara Ortensia; sono sensibile al rincrescimento che 
mostri di essere separata da tua madre ; ma , mia 
figlia, questo non sarà per lungo tempo; spero che la 
principessa * ritornerà nella primavera se no ver- 
rò io a trovarti. Ah ! come sarai valente quando 
ritornerai ; come la principessa parlerà bene dei 
miei figliuoletti ! Non ho bisogno di raccomandarti 
che tu l'ami ; vedo dalla tua lettera che sei molto 
riconoscente per tutte le bontà che usa tauto a te 


* La principessa regnante di Hoheozollern Sigmaringcn, sorella 
della principessa di Salm morta sul patibolo, era amica della Signora 
Beauharnais, la quale le aveva affidati i suoi figli per condurli in In- 
ghilterra, e sottrarli ai pericoli che minacciavano la loro famiglia. 
Alessandro Beauharnais allora generale in capo dell’armata del Reno , 
seppe la partenza de’suoi figli, spedi un corriere per opporsi alla loro 
emigrazione. La principessa e suo fratello li ricondussero a Parigi. 
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che a tuo fratello: rinnovate spesso, amica, questa 
riconoscenza, poiché è il mezzo di piacermi. 

Ho avuto molto dispiacere di essere stata da 
te divisa, e non ne sono ancora consolata; amo la 
mia cara e piccola Ortensia con tutto il cuore. Ab- 
braccia Eugenio per me. 

Addio, mia figlia , mia Ortensia ; ti abbraccio 
di tutto cuore, e del pari ti amo. 

La tua tenera madre 

Giuseppina Beauharnais. 

LETTERA II. 

La Signora Beauharnais a sua figlia , 
a Parigi. 

Dalla prigione del Carmine, il 9 fiorile anno II (8 aprile 1 794.) 

— . i . , • I 

Mia cara piccola Ortensia, mi costa assai l'es- 
sere divisa da te e dal mio caro Eugenio ; penso 
incessantemente ai miei piccoli figliuoletti che amo 
ed abbraccio con tutto il cuore. 

Giuseppina. 
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LETTERA 

DEL GENERALE BEAUHARNAIS 

ACCLUSA NELLA PRECEDENTE. 


Mi. cara piccola Ortensia, partecipi dunque i 
mieri dispiaceri per non poterti vedere, mia ami- 
ca ; tu mi ami, e non posso abbracciarti. Pensa a 
me, mia figlia ; pensa a tua madre ; dai soggetto 
di soddisfazione alle persone cbe prendono cura di 
te, e conduciti bene; e con questo mezzo, assicuran- 
doci che impieghi bene il tuo tempo, avremo più fi- 
ducia nei tuoi dispiaceri e nelle tue rimembranze. 

Buon giorno, mia amica; tua madre ed io 
siamo infelici non vedendoti. La speranza di ben 
tosto accarezzarti ci sostiene, ed il piacere di par- 
larne ci consola. 

Alessandro Beauharnais. 
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LETTERA HI. 


La Signora Beauharnais a sua figlia , 
a Parigi. 

Dall» prigione del Carmine, anno II (1594). 

Mia cara Ortensia, di’ alla cittadina Lanoy * 
che non vedrà tuo padre che di qui a tre ore , e 
chele manderò quanto ella mi ha chiesto. 

Sono molto contenta, mia cara figlia di rice* 
vere una piccola lettera questa mattina da te, ed 
una dal mio caro Eugenio ; esse mi fanno molto 
bene. Ti abbraccio di tutto cuore, e ti amo del pa- 
ri, mia cara figlia. 

Abbraccia teneramente per parte mia la citta- 
dina Lanoy. 

Giuseppina Beauharnais. 

Il 4 termidoro, anno II della repubblica. 

Alessandro Beauharnais a sua moglie. ** 

Da tutte le apparenze della specie d’interroga- 
torio che si è fatto subire oggi ad un considerevole 
numero di detenuti, appare esser io la vittima di scel- 
lerate calunnie dei più aristocratici, così detti pa- 
triotti di questa casa. La presunzione che questa 


* Governante dei figli della Signora Beauharnais, 

** Si aggiunge qui una lettera del Generale Beauharnais a sua 
moglie, che è stata stampata nei giornali del tempo: è parto che ella 
non debba estera dimenticata in questa raccolta. 
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infernale macchinazione mi seguirà fino al tribu- 
nale rivoluzionario, non mi lascia veruna speranza 
di rivederti, mia amica , nè di abbracciare i miei 
cari figli. Io nou ti dirò nulla de’miei affanni : la 
mia tenera affezione per essi, il fraterno attacca- 
mento che a te mi lega , non ti possono lasciare al- 
cun dubbio sul sentimento col quale abbandonerò 
la vita sotto questi rapporti. 

Mi dolgo egualmente di separarmi da una pa- 
tria che amo, per la quale avrei voluto dare mille 
volte la mia vita, e che non solamente non potrò 
più servire , ma che mi vedrà fuggire d^l suo se- 
no supponendo un cittadino malvagio. Questa idea 
che strazia il cuore, non mi permette di fare a meno 
di non raccomandarti la mia memoria: adopratj a 
ristabilirla nel pristino suo stato, provando come 
una intiera vita consacrata a servire il suo paese, ed 
a far trionfare la libertà e l’uguaglianza, deve, agli 
occhi del popolo, respingere odiosi calunniatori, 
presi soprattutto nella classe della gente sospetta. 
Questa opera deve essere differita ; poiché nelle 
tempeste rivoluzionarie , un immenso popol che 
combatte i suoi ferri, deve circondarsi di una giu- 
sta diffidenza, e temer può di obliare un colpevole 
che di percuotere un innocente. 

Morirò con quella calma che non pertanto 
permette di intenerirsi per le sue più care affe- 
zioni, ma con quel coraggio che caratterizza un uo- 
mo libero, una pura coscienza, ed un’anima onesta, 
i cui voli più ardenti sono perle prosperità della re- 


pubblica. 


Addio, mia amica ; consolati coi miei figli, e 


consola essi illuminandoli, e soprattutto insegnan- 


doli che è a forza di verità e di amor cittadinesco, 
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che essi debbono cancellare la memoria del mio 
supplizio, e rammentare i miei servigi ed i miei ti- 
toli alla nazionale riconoscenza. Addio, tu sai coloro 
che amo ; sii consolatrice, e prolunga colle tue cu- 
re la mia vita nei loro cuore. Addio, io ti stringo, 
assieme ai miei cari figli, al mio seno per l’ultima 
Volta in vita mia. 

Alessandro B. 
LETTERA IV. 

La Signora Bonaparte a sua figlia Ortensia , di 
Beauharnais , presso la signora Gampan , a 
San Germano. , ■ > 

Milano questo ao fruttidoro anno IV (6 settembre \ 796.) 

Il duca Serbelloni parte sul momento per Pa- 
rigi, e mi ha permesso, mia cara Ortensia , di an- 
dare il giorno dopo del suo arrivo a San Germano. 
Egli ti dirà quanto parlo di te, quanto penso a le, 
e quanto ti amo. Eugenio divide teco questi senti- 
menti, mia cara figlia; io vi amo ambidue all’ado- 
razione. 

Il Signor Serbelloni ti darà per parte di Bona- 
parte e di me, piccole memorie, per te, Emilia *, 
Eugenio e Girolamo. ** 

Dii mille amichevoli cose alla Signora Cam- 


* Emilia Beauharnais, figlia del marchese Beauharnais, maritata 
dipoi al signor Lavalctte. 

** Fratello del Generale Bonaparte, di' poi re di Westfalia. 
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pan ; conto di mandarle una collezione di belle 
stampe, e bellissimi disegni Italiani. 

Abbraccia per me Eugenio, Emilia e Girola- 
mo. Addio, mia cara Ortensia, mia cara figlia, pen- 
sa a tua madre, e scrivile sovente ; le tue let- 
tere e quelle del tuo fratello , la consolano della 
lontananza dei suoi cari figli. Addio, di nuovo ; ti 
abbraccio teneramente. 

Giuseppina Bonaparte. 
LETTERA V. 

La Signora. Bonaparte a sua figlia , presso la 
Signora Campan a San Germano. 


Mantova, 1 6 ventoso anno V (6 marzo 1797.) 

Io sto bene, mia cara Ortensia; sono sei gior- 
ni che non ho più febbre. Sono stata un poco ma- 
lata a Bologna; mi annoio alquanto in Italia, mal- 
grado tutte le feste che mi vengono date, e le lusin- 
ghevole accoglienze che ricevo dagli abitanti di que- 
sto bel paese. Non posso avvezzarmi alla lontanan- 
za dei miei cari figli ; ho bisogno di stringerli 
al mio cuore. Spero un tal momento non molto 
lontano, e ciò contribuisce assai a rimettermi dal- 
l’indisposizione che ho poc'anzi avuta. 

Alla prima sicura occasione, ti manderò una 
bella collana fatta all’ uso antico, cou pendenti del 
medesimo genere. 

Ti prego di applicarti al disegno , poiché te 
ne porterò dei bellissimi dei più famosi maestri. 
Mandami di tempo in tempo alcuni dei tuoi lavori- 
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Spero che la Signora Campan sia ben contenta di 
te ; riguardala come una seconda madre , e profitta 
dei suoi consigli. Abbracciala da mia parte. 

Scrivimi spesso; è gran tempo che non ho ri- 
cevute tue nuove. Ama tua madre come ella ti 
ama ; così l’adorerai. Addio mia buona Ortensia ; 
tua madre ti abbraccia e ti ama con tutto il 
cuore. 

Giuseppina Bonaparte. 
Abbraccia Emilia , e tu amala sempre. 

LETTERA VI. 

La Signora Bonaparte a sua figlia , presso la 
Signora Campan a San Germano. 


Tolone, 26 Borile, anno VI ( i 5 maggio 1798.) 

Mia cara Ortensia , sono già cinque giorni che 
sono in Tolone ; non ho niente sofferto pel viag- 
gio, ma sì bene sono dispiacentissima di averti ab- 
bandonata così precipitosamente, senza neanche po- 
terti dire addio, nè a te uè alla mia cara Caroli- 
na. * Ma, mia cara, trovo un poco di consolazione 
sperando che quanto prima tornerò ad abbracciarti. 
Bonaparte non vuole che m’imbarchi con lui; de- 
sidera che io vada ai bagni , prima d’intraprendere 
il viaggio d’Egitto. Mi manderà a prendere fra due 
mesi. Così, mia Ortensia, avrò di nuovo il piacere 


* Sortii* del generale Bonaparte, di poi maritata al generale 
Marat. 
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di stringerti al mio seno, e assicurarti, che sei ama- 
ta assai. Addio mia cara figlia. 

Giuseppina. Bonapàrte- 

Di’a Carolina che l’amo e che l’ abbraccio di 
tutto cuore. Mille tenere ed amabili cose alla Si- 
gnora Campan. 


LETTERA VII. 

La Signora Bonaparte a sua figlia, moglie di 
Luigi Bonaparte . 

f . . 

Lione, 4 piovoso anno XI (a4 gennaio i8o3.) 

Finalmente, mia cara Ortensia vedo avvici- 
narsi con piacere il momento in cui potrò stringere 
fra le braccia la mia cara figlia ; dimenticherò, ve- 
dendoti, tutta la noia che ho portata in questo pae- 
se. La nostra partenza pare fissata al 7 di questa 
decade, cioè a dire fra tre giorni. Spero che niun 
ostacolo si frapporrà a questa buona risoluzione di 
Bonaparte. 

Ti narrerò tutto ciò che è a accaduto durante 
il mio soggiorno in Lione, e ti parlerò delle feste e 
dei divertimenti che ci sono stati dati ; ma non vi 
sono piaceri per tua madre quando la sua diletta 
figlia non li partecipa. 

Abbraccia tuo marito da parte mia *; e digli 
che incomincio ad amarlo alla follia, che lo ringra- 


* Luigi Bonaparte fratello del primo console, che aveva sposata 
Ortensia di Beauharnais, il a gennaio i8oa. 
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zio delle sue letterine , e che esse sono molto ama- 
bili. Qui tutti stanno bene. Marois * sta meglio. 
Rapp ** e Savary *** sono stati malati , ma ora 
però stanno beue, sperano cbe tu li abbia in me- 
moria. Circa a Bournenne ¥,t * bisogna parlarne 
più particolarmente. 

Bonaparte ti abbraccia, e tua madre tenera- 
mente ti ama. 

Giuseppina. Bonaparte. 
LETTERA Vili. 

La Signora Bonaparte a sua figlia 
a Mal maison. 

Plombières 3o pratile anno XI (t6 giugno i8o3.) 


Sono melanconica, mia cara Ortensia; sono 
separata da te, ed il mio cuore è malato come lo è 
tutto il corpo; sento cbe io non era nata, mia figlia, 
per tanta grandezza, e cbe sarei più felice nella so. 
litudine, circondata dagli oggetti delle mie affezio- 
ni. Io ti conosco, e sono sicura che facendo la feli- 
cità della mia vita, tu pure partecipi tutte le mie 
sollecitudini. Intanto Eugenio deve esser presso di 
te; quest’idea mi consola. Conosco abbastanza il 
tuo attaccamento per Bonaparte per essere persuasa 
cbe tu gli tieni fedele compagnia. Tu gli devi per 
molti riguardi, amicizia e riconoscenza. 


* ** »** 


Aiutanti di campo del primo console. 
Segretario intimo del primo console. 
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Abbraccialo da parte mia e ricevi, l’espres- 
sione di tutta la mia tenerezza. 

Abbraccio altresì il mio caro Eugenio. Ram- 
mentami alla memoria di codesti signori e di tutte 
codeste dame. Dammi spesso tue nuove. Abbi mol- 
ta cura del mio piccolo fanciullo. 

Giuseppina Bonaparte. 

LETTERA IX. 

La Signora Bonaparte a sua figlia , 
a Parigi. 

Roa*n *nno XI (180].) 

Parte il corriere; non ho che il tempo di ab- 
bracciarti con tutto il cuore come anche tuo mari- 
to, ed il piccolo nipotino. Noi tutti stiamo bene. La 
gioia è generale in Rouen; tutti gli abitanti sono sot- 
to le finestre di Bonaparte fino da quando è giunto, 
e ad ogni momento vogliono vederlo. Essi non san- 
no con qual nome chiamarlo; lo che ha veramente 
del delirio. Ti mando una canzone che si canta 
per le strade. Ho ricevuta la tua lettera ; essa mi 
ha fatto gran piacere. 

Addio, mi si chiede questa lettera . Bonaparte 
ed Eugenio ti abbracciano, e tua madre ti ama con 
tutto il cuore. 

Giuseppina. 

* 
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LETTERA X. 


La Signora Bonaparte a sua figlia , 

1 a Parigi. ' 

Lilla 20 messidoro anno XI (9 luglio i 8 o 3 .) 

Ho avuta l’intenzione, mia cara Ortensia , di 
farti scrivere da tuo fratello e da queste signore 
per darti notizie di me e di Bonaparte. Dopo la 
mia partenza da Parigi , sono stata costantemente 
occupata a ricevere dei complimenti. Tu mi cono- 
sci ; e da questo giudicherai , se io non preferirei 
una vita più tranquilla. Fortunatamente che la so- 
cietà di queste signore mi ricompensa della vita 
incomoda che io meno. Tutte le mie mattinate 
e spesso anche le serate le passo in cerimonie. Biso- 
gna anche andare alla festa di ballo. Questo pia- 
cere mi sarebbe stato gradevole, se avessi potuto 
parteciparlo teco, o almeno vederti godere. Questa 
è la privazione la più sensibile al mio cuore, come 
pure mi è grave lo star lontana dal mio piccolo ni- 
potino, che amo quasi altrettanto quanto amo sua 
madre. Bonaparte ed Eugenio sono in buonissima 
salute; sono partiti ambedue questa mattina per 
Ostenda ; domani saranno a Bruges, dove vado a 
raggiungerli. Ho detto loro che oggi ti scriverei e 
mi hanno incaricato di abbracciar te ed il tuo Na- 
poleone. Bonaparte teme che egli non si rammenti 
più di lui allorquando ritorneremo a Parigi. 

Tu sai senza dubbio , che la Signora Ledere * 


* Paolina, «creila defr primo conaole, radeva del generale Le- 
ttere. 
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ai marita; ella sposa il principe Borghese. Sono due 
giorni che ha scritto a Bonaparte, per dirgli che 
ella lo desiderava per suo marito, e che prevedeva 
di essere felicissima con lui. Essa chiede a Bona- 
parte il permesso pel principe Borghese di scriver- 
gli per chieder la di lei mano. Sembra che sia Giu 
seppe ed il Sig. Angelini che hanno fatto questo 
matrimonio. Ne! caso che la famiglia non te ne ab- 
bia parlato, non dirne nulla. Addio. Ecco delle vi- 
site. Io ti lascio, mia cara Ortensia , abbracciando- 
ti di tutto cuore, ed assicurandoti che ti amo, e 
che sei la mia prediletta figlia. 

Giuseppina. 

LETTERA XI. 

La Signora Bonaparte a sua figlia , j 

a Compiègne. . ... 

Parigi, 27 piovoso anno XII (7 febbraio 1804.) 

Scrivo a Luigi , mia cara Ortensia ; l’ impegno 
a mantenere la promessa che ci ha fatta di passare 
con noi le feste del carnevale , e , siccome conto 
sulla sua parola, cosi conto anche di abbracciarti 
il giovedì grasso. Si aspetta il tuo arrivo per fissare 
il giorno del ballo. Bonaparte non sarà dispiacente 
di vedere Luigi ; egli doveva fargli dire di venir 
qui, ed io me ne sono incaricata con piacere. 

Sono accadute molte cose dopo la tua partenza: 
l'uomo che doveva essere fucilato e che ha diman- 
data la grazia, ha rivelato cose importante; vi erano 
in Parigi ottanta chouans decisi di assassinare Bo- 
naparte. Savary è parlilo jer l’altro con quaranta 
gendarmi per andare a prendere Georges ed altri 
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diciassette individui che non sono molto lontani da 
Parigi, Immaginati che Georges è a Parigi, e nei 
Contorni, fino dal mese di Agosto; questo veramen- 
te fa fremere; quando arriverai qui, ti narrerò tut- 
ti i dettagli di questo orribile complotto. Hanno già 
arrestata molta gente. Non dir nulla di questo a 
nessuno; eccettuato però tuo marito. 

Addio mia cara ; ti abbraccio e ti amo di tutto 
cuore. Abbraccia per me il tuo Napoleone. 

Giuseppina. 

* * ' ' i • • » ‘ - i 

LETTERA XII. 

L’ Imperatrice a sua figlia la principessa 
moglie di Luigi, a Parigi. 

Alila Cbapelle, ai fruttidoro anno XII (8 settembre 1804.) 

• / • >1 't 

Le nuove che mi dai di Napoleone mi fanno 
gran piacere, mia cara Ortensia, poiché oltre il te- 
nerissimo interesse che prendo per lui, penso alle 
inquietudini dalle quali ti sei liberata, e tu sai, mia 
cara , che la tua felicità, farà sempre parte della 
mia. LTroperatore ha letta la tua lettera; mi è par- 
so un poco dispiacente del non ricevere qualche 
volta tue nuove. Egli non occuperebbe il tuo cuore 
se lo conoscesse come me: ma le apparenze ti fanno 
- Contro. Giacché ha potuto supporre che lo trascuri, 
•1 non perdere dunque un momento a riparare dei 
torti che non sono reali: digli che è per prudenza 
che non gli hai scritto, che il tuo cuore stesso sof- 
friva per la legge che il solo rispetto ti aveva detta- 
ta; che avendoti sempre addimostrata la bontà e la 
tenerezza di un padre, troveresti della soddisfazio- 
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ne ad offrirli l’omaggio della tua riconoscenza. 
Parlaci anche della speranza che conservi di rive- 
dermi all’epoca della tua gravidanza. Io non posso 
pensare all'idea di essere da te lontana in quel mo- 
mento. Sii certa, mia cara, che nulla può impe- 
dirmi di venire ad avere tutta la cura di te ; cosic- 
ché parlane a Bonaparte che ti ama come sua fi- 
glia; lo che aggiunge assai a quei sentimenti che ho 
per lui. Addio mia buona Ortensia; abbraccio te e 
Napoleone teneramente. Se tuo marito è tornato 
digli mille amabili cose per parte mia. 

Scrivo a Stefania * per impegnarla di andare 
a passare il tempo nel quale sarò assente dalla Si- 
gnora Campali. T’incarico di persuaderla che ciò è 
conveniente. Siccome tu avrai forse troppo da fare 
per accompagnarla, prega Emilia di darmi questo 
contrassegno di amicizia. Sembra che riceveremo 
molte visite a Magonza. 

Giuseppina. 

LETTERA XIII. 

L’ Imperatrice a sua figlia, a 

s 

Lione, a5 germinale anno XIII. 

Eccoci, mia cara Ortensia, alla metà del no- 
stro viaggio. Sono quattro giorni che siamo in Lio- 
ne, e la mia emicrania di cui ho un poco sofferto, 
dopo il viaggio non mi ha molto tormentata. An- 


* Stefani* Taseher, cugina dell’Imperatrice, maritata poi al duca 
d’Aremberg. 
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che T Imperatore sta bene. Le acclamazioni le più 
unanimi si sono fatte sentire dovunque è passato ; 
si è cattivati tutti i cuori , ed in questa generale 
espansione di gioia e di attaccamento alla sua per- 
sona, non saprei dire quale città siasi maggiormen- 
te distinta. Partiamo per Chambéry domani. Con 
molto piacere veggo avvicinarsi il momento in cui 
potrò abbracciare Eugenio; ma il mio non sarà un 
piacere completo; avvicinandomi a uno de'miei fi- 
gli, sento con dolore che sarò divisa da un’ altra 
che non mi è meno cara. 

Addio, mia buona Ortensia ; dammi spesso tue 
nuove, e ricevi un tenero bacio. Mille cose a tuo 
Marito. Abbraccio Napoleone Luigi. 

Giuseppina. 


LETTERA XIV. 

L’Imperatrice a sua figlia , alle acque di 
Saint- A marni . 

Saint-Cloml, 7 tcrmifero anno XII. (20 luglio i8o5.) 


Incarico uno de'miei scudieri, clie va a rag- 
giungere il suo reggimento , di rimetterti questa 
lettela, e di rimettere altresi a Napoleone dei 
trastulli; sono sempre dispiacente di essere di- 
visa da tuo fratello *. Io sperava ritornando in 
Francia di ritrovare la mia cara figlia; questa idea 


* Il principe Eugenio, veniva nominato vice re d’iUtu. 
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mi consolava ; ma la mia v!it,a se ne passa trista* 
mente , e sempre allontanata dalla persona clip 
amo . 

Fra pochi giorni mi troverò del tutto sola. 
Parto lunedì o martedì per Plombières, ove resterà 
tutto un mese. La mia salute, senza essere cattivi»* 
sima, esige però che mi riposi un poco dalle sofr 
ferie fatiche del lungo viaggio che ho fatto, e so- 
prattutto dal dispiacere che ho avuto di lasciare 
Eugenio in Italia. Jeri ho ricevuta una sua lettera, 
egli sta bene e lavora molto. Si duole assai di e$i 
sere allontanato da sua madre e dalla sua tenera 
sorella ! V i è certo molta gente che invidiano la sua 
sorte, e che lo credono assai felice ; ma essi non 
leggono nel suo cuore. Scrivendoti, non voleva co- 
municarti la mia tristezza ; io non voleva che par- 
larti della mia tenerezza per te, pe'tuoi figli, e dirti 
come era contenta di avere presso di me tuo figlio 
Luigi, fino dal mio ritorno. 

L’ Imperatore senza dirmi nulla l’ ha man- 
dato a cercare subito che egli è giunto a foutaiue- 
hleau. Sono stata molto commossa da questa atten- 
zione dal canto suo ; egli ha sentito che io ave- 
va bisogno di vedere un secondo te stessa, un pic- 
colo essere che innamora, creato da te. Egli sta a 
meraviglia; è molto allegro, non mangia che la 
zuppa che gli dà la sua balia nutrice; non viene 
mai allorquando siamo a tavola; L'Imperatore lo 
accarezza assai. Scrivimi spesso mia cara Ortensia; 
ho bisogno, di avere delle tue nuove; dammene 
della salute di tuo marito. Corvisart deve essere 
ora presso di lui. Spero che i bagni gli faranno 
bene. Si dice eh’ essi abbiano fatte delle guarigioni 
sorprendenti. 
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, • Eugenio mi ha mandato per te una collana 
di malachita incisa in rilievo; te la darò al tuo 
ritorno. 11 Signor Bergheim te ne darà una che 
ho comprata a Milano ; sono ametiste incise , che 
staranno benissimo sulla tua carnagione ; non 
ho avuto il tempo di farle meglio legare. — 
L’Imperatore ha firmato il contratto di matri- 
monio della madamigella Boubers col Signor Lau- 
riston ; e le ha fatto un presente di trenta mila 
lire; la Signora Boubers è sembrata molto con- 
tenta ; è una persona di gran merito , e che li 
è assai affezionata , e che merita l’ amicizia che 
tu le professi. Di’ mille cose da parte mia al 
principe Luigi ; abbraccia per me Napoleone , e 
credi, mia cara figlia, alla tenerezza di tua 
madre. 

. Giuseppina. 


LETTERA XV. 

* 

L’ Imperatrice a sua figlia, a Parigi. 

Straiburgo, 3o vendemmiario anno XIV (02 ottobre i8o5. ) 

Io aveva promesso , mia cara Ortensia , al 
principe Giuseppe , che mi ha scritta una lettera 
amabilissima, di mandargli un corriere appena 
che avessi ricevute delle notizie. Jeri ho potuto 
adempire alla mia promessa. Il Signor Thiars mi 
ha scritto, per ordine dell’Imperatore, tutti i det- 
tagli dell’accaduto, ed logli ho mandati subito al 
principe Giuseppe, pregandolo a fartene parte co- 
me anche a tuo marito. I felici avvenimenti si 
succedono, ed oggi ho ricevuta una lettera dall’ lin- 
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peratore. Te la mando, e sono sicura che ti farà 

10 stesso piacere che ha fatto in me. Ti racco- 
mando di serbarla , per rendermela al mio ritor- 
no costì. Tutte le persone della casa dell’ Impera- 
tore stanno bene. Non vi è stato ferito neppure 
un generale, e lo puoi dire a tutte le dame, i di 
cui mariti sono all’armata. 

Giovedì si canterà il Te Deum , e nello stes- 
so giorno darò una festa alla Signora di Strasburgo. 
Addio, mia cara Ortensia, ti amo con tutto 

11 cuore, e con tutto il cuore ti abbraccio. Mille 
amabili cose a tuo marito; abbraccio i tuoi figli. 

Giuseppina. 


LETTERA XVI. 

L' Imperatrice a sua Jìgliu, a Parigi. 


Monaco anno XIV. 

Eccomi a Monaco, mia cara Ortensia, un 
poco aifaticata dal viaggio, benché in ottima salute. 
Ho ricevuta la tua lettera , e mi ha fatto immen- 
so piacere, ma sono estremamente sorpresa dei 
discorsi di cui mi parli. Certamente se si fosse 
parlato di ammogliare tuo fratello, tu saresti 
stata la prima persona a cui ne avrei dato avvi- 
so. Mi hanno bensì detto che varie gazzette di 
Germania ne hanno parlato, mentre io era a 
Strasburgo. Mi rammento che in quel tempo tutti 
credevano a questo matrimonio. Io era la sola per- 
sona che non conoscessi il segreto. Tu intendi ab- 
bastanza, mia cara amica, che l'Imperatore, il 
quale non mi ha mai detto nulla su questo par- 
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ticolare, non darebbe moglie ad Eugenio senza 
prima parlarmene. Del resto, accetto la voce pub- 
blica, ed amerei assai di averla per nuora *; ha 
un carattere che incanta, è bella come un ange- 
lo, e riunisce ad un bel portamento la più bella 
figura che mi conosca. 

Non ho veruna notizia circa al momento in 
che rimperatore debba ritornare a Parigi, nè quan- 
do verrà a Monaco. Jeri mi ha mandato uno dei 
suoi aiutanti di campo, colla nuova di una com- 
pleta vittoria sopra i Russi. Mi ha scritte quattro 
righe, mi dice che la sua salute è buona , e non 
mi parla ancora di ritorno. Sono contentissima 
di quanto mi fai osservare sulla condotta che ha 
tenuta Stefania. Essa ha ragione di volere aspet- 
tare ciò che rimperatore deciderà per lei ; è a 
lui che lascio la cura di stabilire la mia fami- 
glia, e, fino a tanto che egli si sia spiegato a suo 
riguardo, quello che ella può fare di meglio, è di 
continuare a condursi come ha cominciato. 

Il Signor Deschamps ** ti avrà mandata la 
relazione del mio viaggio, ed i dettagli della ma- 
niera con cui sorto stata accolta in tutte le corti. 
Ad Augsburgo, la principessa Cunegonda , mi ha 
parlato a lungo della Signora Boubers; è incan- 
tata di sapere che è presso di te , e mi ha pre- 
gata di raccomandartela : sembra che abbia con- 
servata per la Signora Boubers una grandissima 
affezione. 

Addio mia cara Ortensia ; abbraccio te ed i 


* La principessa Augusta Amalia di Baviera. 

** Segretario degli ordini dell’ Imperatrice. 
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tuoi figli di tutto cuore. Allorquando la famiglia 
ti parlerà. di matrimonio, puoi farle conoscetela 
mia lettera; puoi altresi comunicarla alla Signora 
Murat. , 

Nel momento che chiudeva questa mia, mi 
si annuncia un paggio con una lettera dell’ Im- 
peratore. Vorrei bene mandartela , ma la tengo 
presso di me anche oggi poiché voglio rileggerla. 
L’ Imperatore mi dice che ha veduto l’ Impera- 
tore di Germania , e che è convenuto seco lui di 
fare subito la pace. 

Giuseppina. 
LETTERA XVII. 

V Imperatrice a sua figlia , a Parigi. 


Monaco, 1 7 nevoso anno XIV ( 7 gennaio 1 806. ) 

Non voglio perdere un istante , mia cara Or- 
tensia, per notificarti come il matrimonio di Eu- 
genio con la principessa Augusta , figlia dell’elet- 
tore di Baviera, sia definitivamente concluso. Sen- 
tirai tu stessa al pari di me, il valore di questa 
nuova prova d’affezione che l’Imperatore ha per 
tuo fratello. Nulla al mondo mi poteva essere più 
grato, quanto questa alleanza. La giovane prin- 
cipessa riunisce ad una incantevole presenza tutte 
quelle qualità che rendono una femmina interes- 
sante ed amabile. Concepisco il dispiacere che pro- 
vi per non poter venire ad unirti a noi qui in 
Monaco, e non sono per nulla maravigliata del- 
l’ afflizione che li ha cagionata la lettera che tuo 
marito ti ha scritta su questo soggetto; ma sento 
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bene che non hai avuta la forza di resistere a 
delle vive istanze. Quello però che deve conso- 
larti non poco, si è che il matrimonio non avrà 
luogo qui, ma si bene a Parigi; cosi tu sarai te- 
stimone della felicità di tuo fratello, e la mia 
sarà perfetta, poiché mi vedrò riunita ai miei 
cari figli. La mia salute è eccellente, e la felicità 
che provo all’idea di rividere mio figlio, non 
può contribuire che a mantenerla. 

Addio, mia cara Ortensia; spero che presto 
saremo tutti riuniti. * 

Giuseppina. 

• i ‘ ■ ■ 

1 L’ Imperatore Napoleone alla sua figliastra, 
la principessa Ortensia. ** 

* Monaco, 19 gennaio 1809. 

Mia figlia, Eugenio giunge qui domani, e si 
sposa fra quattro giorni. Sarei stato contentissimo 
che voi aveste assistito al suo matrimonio: ma ora 
non c’è più tempo. La principessa Augusta è alta, 
bella, e piena di huone qualità, e voi avrete in 
tutto una sorella degna di voi. 

Mille baci a Napoleone. 

Napoleone. 


* Dopo il matrimonio del principe Eugenio, che fu fatto a 
Monaco, l’Imperatrice ritornò a Parigi, e non godette lungo tem- 
po del piacere di ritrovarsi con sua Gglia , giacché in quest’epoca, 
fu nominata regina d’ Olanda. 

** Crediamo di dover dare qui la lettera in occasione di questo 
matrimonio, scritta dall’ Imperatore alla sua figliastra. 
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LETTERA XVIII. 


L’Imperatrice , a sua figlia , la regina 
d’Olanda, all' Baia. 

Saint-Cloud, 1 3 luglio 1806. 

Non voglio lasciar partire Desprét *, mia cara 
Ortensia , senza incaricarlo di una piccola lettera 
per te. Dopo la tua partenza ho sempre sofferto; 
melanconica e sventurata ; sono anche stata ob- 
bligata di stare in letto avendo avuto qualche ac- 
cesso di febbre. La malattia è scomparsa del tutto 
ma mi resta rafHizione. Come non averne , essen- 
do separata da una figlia come te, tenera, dolce ed 
amabile , che faceva l’incanto della mia vita ? Le 
feste sono ancora ritardate ; esse non avranno luo- 
go che il i S di settembre. Spero che questo ritardo 
ti farà passare l’inverno con noi. Conto sulla pro- 
messa di tuo marito, sulla tua, e su quella dell'Im- 
peratore. Eugenio sarà qui in quel tempo esso pu- 
re. Sua moglie è decisivamente incinta. Jeri ho 
ricevuta una di lui lettera in cui mi dà questa 
nuova. Egli è ben contento. 

Come sta tuo marito? i miei nipotini stanno 
essi bene? Mio Dio ! io sono afflitta di non poterli 
vedere qualche volta ! E la tua salute , mia cara 
Ortensia, è ella buona? Se caso mai tu cadessi 
malata, farmelo sapere, che mi porterò subito 


* Segretario degli Ordini della regina d' Olanda. 
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presso di te. Tutta la famiglia sta bene. Ho ara- 
te notizie della principessa di Baden; essa è stata 
ricevuta con molto piacere nella famiglia di suo 
marito. Il principe Murat sarà fatto Gran Duca 
di Berg. Penso di scrivere oggi a tuo marito, per 
interessarlo in favore del Signor d' Osmond. Si 
parla favorevolmente di questa giovane: si dice 
ch’egli sia saggio, istruito, e molto conoscente 
dell’ italiano; egli chiede un posto di scudiere pres- 
so del re. Ha una sorella * che ha quattordici 
mila luigi di rendita , e che provvederà a tutto 
quello che gli possa essere necessario. Il Signor 
d’Avemberg ama sempre assai Stefania **. Tu 
sai che è partito per i bagni. Il suo contratto di 
matrimonio è fatto, e sembra che si sposerà nel 
mese di settembre. Tutta la famiglia d’Avemberg, 
parte oggi pel Belgio; la madre ed i figli pensa- 
no di venire costà in Olanda a farti una visita. 
Più io conosco questa famiglia, più trovo mia cu- 
_ gina felice di appartenervi. Eccoti una assai lunga 
lettera , ho voluto oggi ricompensarmi della pri- 
vazione di non averti scritto dopo la tua partenza. 

Addio mia cara e tenera figlia; rammentali 
spesso di tua madre, e persuaditi che non vi sono 
figlie, cui sieno amate più di te. 

Mille amabili cose a tuo marito; abbraccio i 
miei nipotini. Sarai molto amabile inviandomi 
qualche volta delle tue romanze. 

Giuseppina. 


* Li Signora di Boignet. 

** Madamigella Stefania Taseber, cugina dell'Imperatrice. 
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LETTERA XIX. 

• •»» ; •’ » ' . .1 ■ ■ • ' * •/«.'# ‘ ' - 

L' Imperatrice a sua figlia, all’ Haia. 


1 8o6. 


Tutte le tue lettere , mia cara Ortènsia, sono 
graziosissime, e tu sei molto cortese mandandome- 
ne spésso. Ho avuto pure notizie d’Eugenio, e di 
sua moglie; sento che essi sono felici, ed io stessa 
in questo momento lo sono assai , poiché partirò 
coll’Imperatore, ed intanto dispongo tutto per il 
viaggio. Ti assicuro che se questa nuòva guerra 
deve aver luogo non mi cagiona verun timore; 
’ ma più sarò vicino all’ Imperatore meno ne avrò, 
"cosichè sento che se rimanessi qui, finirei di vi- 
vere. Un altra cagione di gioia iti me, è di ri- 
vederti a Magonza. L’Imperatore m’ incombensa 
di dirti, che ha data un’ armata di 80,000 uomi- 
ni al re d’Olanda, e che il suo regno si stenderà 
quasi fin presso a Magonza. Egli crede che tu ver- 
rai per rimanere con me a Magonza. Giudica, mia 
cara Ortensia, se questa è notizia gradevole per 
una madre che ti ama cosi teneramente. Ogni 
1 giorno ricevemmo nuove dell’Imperatore e di tuo 
marito, ed allora ce ne rallegreremo insieme. Il 
gran duca di Berg mi ha parlato di fe e de’ tuoi 
figli; abbracciali da parte mia, fino a tanto che 
io non possa abbracciarli da me unitamente alla 
mia cara figlia , lo che spero che sia per essere 
presto. Mille e tenere carezze al Re. L’Impera- 
tore ti dice mille cose. 

Giuseppina. 
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LETTERA XX. : ! si* 

: 1. 1 . ■ '’.i > : .i r ! •; ì 

Zi’ Imperatrice a sua figlia all’ Hata 

. )• - 

• • Parigi, 3 febbraio 1807. * 

' * 'l 

Sono giunta qui , mia cara Ortensia , la sera 
del 3 1 , come io contava. Il mio viaggio è stato fe- 
lice, se pure posso chiamarlo così, allorquando mi 
allontana dall'Imperatore. Da dopo che sono par- 
tita , ho ricevute cinque sue lettere. Ho assai biso- 
gno che tu mi scriva per consolarmi soprattutto 
ora che non sei più vicina a me. Dammi tue nuo- 
ve, parlami di tuo marito, e de’ tuoi figli. Quan- 
tunque qui io receva più visite che a Magonza, 
pure il mio cuore, è isolato, e tu scrivendomi mi 
terrai compagnia. 

Addio, mia cara figlia ; ti amo e teneramente 
ti abbraccio. 

Giuseppina. 

- < • » . * f . 

LETTERA XXI. 

* 1 

. • , . 1 , . - v » • f 

L’Imperatrice a sua figlia , all’ Hai a- 

Parigi 7 marzo 1807. 

Ho avuto molto piacere a parlare di te, col 
Signor Janssens. Sento da tultociò che egli mi ha 


* L’Imperatrice c sua figlia, che ai erano riunite a Magon za, era- 
no in aegu ito ritornate, l’una a Parigi, e l’altra in Olanda* 
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detto dell’Olanda, che il re vi è molto amato, e che 
tu pure hai la tua parte alla generale affezione- 
Questo mi ha resa contenta. La mia salute è assai 
buona in questo momento ; ma ho sempre il cuore 
ben addolorato. 

Tutte le lettere particolari che ho ricevute, si 
accordano col dire che l' Imperatore si è esposto 
moltissimo alla battaglia d’Eylau. Ricevo spessis- 
simo sue nuove , e qualche volta due lettere per 
giorno; è una grande consolazione , ma tutto que- 
sto però non rimpiazza la sua assenza . Sono stata 
nei giorni addietro testimone, di un accidente spa- 
ventevole all’Opera. L'attrice che faceva la parte 
di Minerva nel balletto d’ Ulisse è caduta dall’al- 
tezza di 20 piedi, si è rotta le braccia. Siccome es- 
sa è povera, e madre di famiglia, le ho mandali 5 o 
luigi. Il Signor Janssens mi ha regalato un piccolo 
selvaggio che è veramente grazioso e divertente. È 
stato condotto all’ Opera , ed hanno avuto un bel 
fare per impedirgli di fischiare e di ballare. 

Addio, mia cara , ti amo e ti abbraccio tene- 
ramente. Se vuoi che io sia più felice, fammi spera- 
re che probabilmente avrò fra nove mesi una ni- 
potina. Fai mille carezze al re da parte mia. 

Abbraccio i suo figli. 

Giuseppina. 
LETTERA XXII. 

L'Imperatrice a sua figlia, all’ Haia. 

Parigi ag marzo 1807. 


Sono stata indisposta , mia cara Ortensia , per 
parecchi giorni ; oggi sto assai meglio, e ne prò- 

1 
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fitto per scriverti. È la Signora Villeneuve che ti 
porterà questa mia. La settimana scorsa mi è sem- 
brata molto rapida e piacevole ; l’ho passata a Mal- 
maison, nel mezzo ai lavori che vi si fanno, e que- 
sta occupazione mi ha restituita la salute. Avrai 
inteso con gran piacere il felice parto della princi- 
pessa Augusta. Eugenio è incantato della sua figlia; 
si rammarica soltanto del di lei troppo dormire, lo 
che gl’impedisce di vederla quanto gli piace. Rice- 
vo sul momento nuove da Milano; tutti stanno be- 
nissimo. L’Imperatore mi dà spesso sue nuove. 
L’ultima sua lettera è del 17; mi assicura che la 
sua salute è ottima ma non parla del suo ritorno» 
ed io non sarò contenta se non quando egli sarà 
qui. Di' mille amabili cose al re da parte mia; ti 
abbraccio unitamente ai figli: tu conosci il mio cuo- 
re, e tutta la mia affezione per te. 

Giuseppina. 

LETTERA XXIII. 

L’ Imperatrice a sua figlia , all'Haìa. 

Parigi a aprile 1807. 

Lady Shaflesbury desidera, mia cara figlia, che 
io la raccomandi a te ; io vi acconsento volentieri, 
poiché credo questa Signora degna del tuo interes- 
se. Ella ha passati sei mesi qui col permesso del- 
l’Imperatore, ed il principe Girolamo, le ha data 
pel re una lettera di raccomandazione. Ignoro ciò 
che Lady Shaftesbury possa desiderare da te ; ma 
io avrei piacere che tu le fossi utile, se l’occasione 
si presentasse. 

i3 
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Addio, mia cara Ortensia , ti amo e ti abbrac- 
cio teneramente. ... 

Giuseppina. 

LETTERA XXIV. 

L' Imperatrice a sua figlia, all’ Naia. 


■ 4 maggio, io ore di sera 1807. 

Sono arrivata in questo momento al Castello 
di Lacken *; di qui ti scrivo, e qui ti aspetto. 
Vieni e rendermi la vita; la tua presenza mi è ne- 
cessaria , e tu pure devi avere bisogno di vedermi, 
e di piangere insieme con tua madre. Avrei ben 
voluto andare più lontano; ma le forze mi mancano 
e poi non ho avuto tempi di prevenirne l’Imperato- 
re. Mi sono fatta coraggio di venire fin qui, e spero 
che tu ne avrai tanto per venire a trovarmi. 

Addio mia cara figlia; sono estenuata dalla fa- 
tica, ma soprattutto dal dolore. 

Giuseppina. 


* L’Imperatrice, alla nuova della morte di suo nipote, venne a 
Laclten, palazzo vicino a Brusselles, da dove ricondusse sua figlia a Pa- 
rigi, e dovette nuovamente separarsi da lei, poiché fu ordinato alla 
regina d’Olanda il viaggio dei Pirenei. 
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LETTERA XXV. 


L’Imperatrice, a sua figlia, al suo 
passaggio per Bordò. 


Saint-Cloud 27 maggio 1807. 

. * 1 ». • 

Ho pianto assai dopo la tua partenza; questa 
separazione mi è stata troppo sensibile, e per far- 
mi coraggio a sopportarla, non vi abbisognava nien- 
temeno che la certezza del bene cheti faranno que- 
sti viaggi. Ho ricevute tue nuove dalla Signora 
Broc. Ti prego di ringraziarla di questa attenzio- 
ne, e rammentarle e dirle di scrivermi quando non 
lo potrai te stessa. Jeri ho pure ricevute nuove di 
tuo figlio; egli è al Castello di Lacken, in buonis- 
sima salute, ed attendendo l’arrivo del Re. L’Im- 
peratore mi ha scritto ; ed esso pure divide sensi- 
bilmente la nostra sventura. Sempre sola con me 
stessa, ciascun momento mi rammenta il soggetto 
del nostro dolore , e le mie lagrime non cessano 
mai d’irrigarmi il volto. 

’ Addio mia cara figlia ; conservati per una ma- 
dre che teneramente ti ama. 

Giuseppina. 
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LETTERA XXVL 

Z’ Imperatrice a sua figlia , ai bagni di 
Cauterets. 


Saint-Cloud 4 giugno 1807. 

La tua lettera mi ha assai consolata, mia cara 
Ortensia, e le nuove di tua salute che ricevo dalle 
tue dame, contribuiscono assai a rendermi più 
tranquilla. L'imperatore mi si è mostrato vivamen- 
te affezionato; in tutte le sue lettere cerca di far- 
mi coraggio ; ma so che questo sventurato avvenir 
mento gli è stato sensibilissimo. Il re è giunto jeri 
sera a Saint-Leu ; mi ha mandato a dire che oggi 
verrebbe a trovarmi: deve lasciarmi il nipote du- 
rante la sua assenza. Tu sai quanto io ami questo 
fanciullo, e le cure che avrò per lui. Spero che il 
re prenda la stessa strada che tu fai; sarà, mia 
cara Ortensia, una consolazione per ambidue , il ri- 
vederci. 

Tutte le lettere che ho da lui ricevute dopo la 
tua partenza sono ripiene della sua affezione per te, 
Il tuo cuore è troppo sensibile , per non esserne 
commosso. 

Addio, mia cara figlia; abbi cura della tua sa- 
lute ; la mia non si ristabilirà se non quando non 
avrò più a soffrire per le persone che amo. Ti ab- 
braccio teneramente. 

Giuseppina. 
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LETTERA XXVII. 


L’Imperatrice a sua figlia , ai bagni di 
Cauterets. 

Saint-Cloud il giugno 1807. 

Ti accludo, mia cara Ortensia una lettera * 
che l’Imperatore mi ha mandata per te , e che 
m’incarica di fartela pervenire. L’Imperatore è a 
Danzica. La sua salute è perfetta. Il Maresciallo Le- 
fehvre è creato duca di Danzica con cento mila 
franchi di rendita, in tante terre in Francia. Tuo 
figlio sta a meraviglia ; egli mi diverte moltissimo, 
ed è cosi gentile; trovo che a tutti gli atti di quel 
povero fanciullo noi piangiamo. 

Addio, mia cara figlia ; ti abbraccio tenera- 
mente. 

Giuseppina. 

. ; . ' 1 • 

I) BOSS 


* La lettera délflinperatore alla Regina d'Olanda, della quale 
qui fa menzioue, è datata di Danzica, il a giugno 1 807. Essa è ripor- 
tata ìn nota al seguito di quella del numero • 39 dell’Imperatore al 
l'Imperatrice, jtag. 98. 
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LETTERA X^VI^. 

L' Imperatrice a sua figlia , ai bagni di 

"i v «• i" A 

Cauterets. 

Saint-Cloud.... 1807. 

1 « . 1 c ' » 1 «1 ■! 

La tua lettera mi lia vivamente commossa , 
mia cara figlia ; sento come il tuo dolore sia sem- 
pre profondo, e lo sento ancor più per quello che 
provo io stessa. Abbiamo perduto tutto quello che 
vi era di più degno di essere amato; le mie lagrime 
scorrono come il primo giorno. Questi dispiaceri 
sono troppo giusti perchè la ragione vi possa met- 
tere un termine; ma, mia cara Ortensia , essa deve 
però moderarti. Tu non sei sola al mondo. Ti ri- 
mane un marito, un interessante fanciullo , ed una 
madre di cui ne conosci la tenerezza ; tu devi dar- 
ti a tutto quello che ancora ti ama, e sei troppo 
sensibile perchè questo non ti sia più che estraneo 
ed indifereute. Pensa a noi, mia cara figlia; che 
questa rimembranza ne calmi un' altra legittima e 
dolorosa. Conto sulla tua affezione per me, e sulla 
tua ragione. Spero ancora che i viaggi ed i bagni ti 
faranno bene. Tuo figlio sta ottimamente; egli è 
vezzoso. La mia salute è un poco migliore ; ma tu 
sai che essa dipende dalla tua. 

Addio, ti abbraccio. 

Giuseppina. 
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LETTERA XXIX. 

L' Imperatrice a sua figlia, ai bagni di 
Cauterets. 

Saint-Cloud io luglio 1807. 

* / 

Ricevo spesso, mia cara Ortensia, nuove del- 
l’Imperatore; mi parla molto dell’ Imperatore Ales- 
sandro, del quale pare soddisfattissimo. Mi ha man- 
dati il Signor Monaco, ed il Signor Montesquieu per 
darmi dei dettagli sopra quanto essi hanno veduto. 
Questi Signori raccontano che il primo abboccamen- 
to era un magnifico spettacolo. Le due armate erano 
sulla destra e sinistra riva del Nièmen. L’Imperatore 
è giunto il primo al padiglione costruito nel mezzo 
del fiume ; la barca dell’Imperatore Alessandro ha 
avuta qualche difficoltà ad avvicinarsi, lo che ha 
dato luogo a qualche facezia sulla sua sollecitudine, 
mal secondata dalla corrente. Si dice che nel mo- 
mento stesso in cui i due Imperatori si sono ab- 
bracciati , universali grida di applauso sono partite 
dalle due rive del fiume. Ciò che aumenta ancor 
più per me l’interesse di queste felici notizie, si è 
la speranza che ho di rivedere ben questo l’Impera- 
tore. Perchè, mia cara Ortensia, questa contentez- 
za è turbata da memorie cosi dolorose che non si 
cancelleranno giammai ? Il tuo figliuoletto sta per- 
fettamente ; il suo colorilo non è più riconoscibile. 
Spero che i bagni li faranno bene , come anche al 
re: rammentami a lui: credi, mia cara figlia a tutta 
la tenerezza di tua madre. 

Giuseppina. 
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LETTERA XXX. 

All’ Imperatrice a sua figlia, a Parigi. 

Bordò ’i3. aprile 1808. 


Io sono all'apice della gioia ; la nuova del tuo 
felice parto, mi è stata portata jeri dal Signor Vil- 
leneuve; ho sentito palpitare il mio cuore vedendolo 
entrare; ma io aveva la speranza, che non aveva da 
notificarmi che un felice successo, e il mio presenti- 
mento non mi ha ingannata. Ho ricevuto una seconda 
lettera del gran cancelliere, che mi assicura che stai 
bene, come anche tuo figlio. So che Napoleone si 
consola di non avere una sorella , e che ama già 
d’assai suo fratello. Abbracciali per me ambidue. 
Jeri ho ricevuta una lettera dellTmperatore: la sua 
salute è buonissima. 11 principe delle Asturie, e don 
Carlo avevano pranzato da lui il giorno avanti; egli 
aspettava, l’indomani, il re Carlo IV e la regina. 

Non so scriverti lungamente per timore di non 
affaticarti. Abbiti cura, e soprattutto non ricevere 
molte visite in questi primi momenti. Fammi dare 
tutti i giorni tue nuove; le aspetto con tanta impa- 
zienza, quanto con tenerezza ti amo. 

Giuseppina. 
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LETTERA XXXI. 

L’ Imperatrice a sua figlia, a Parigi. 

Bordò a8 aprile 1808- 

Ricevo una lettera dell' Imperatore, nella qua- 
le mi dice aver saputo che tu avevi partorito un 
maschio, e che egli ne aveva provato una grandis- 
sima gioia. Pare che ne abbia avuta la nuova pri- 
ma deH’arrivo del Signor Villeneuve. L’Imperatore 
mi scrive nello stesso tempo che io vada a ritro- 
varlo a Baionna. Giudica, mia figlia, se è una gran- 
de contentezza per me di non abbandonare l’Impe- 
ratore; parto domani all’alba. Le nuove che ri- 
cevo della tua salute, mi fanno piacere. Ti consiglio 
ad averti sempre cura, e soprattutto evitare di ri- 
cevere molte visite in questi primi giorni. Starò 
tre o quattro giorni senza scriverti, ma nessun mo- 
mento senza pensare a te. Ti abbraccio. 

Addio, mia cara Ortensia. 

Giuseppina. 

L’ Imperatore sta sempre bene. 

LETTERA XXXII. 

V Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
ai bagni di Baden. 

Strasburgo 6 maggio 1809. 

Ricevo nel momento una lettera dell'Impera- 
tore che mi dice mandarmi il fratello del mare- 
sciallo Lannes per annunciarmi la resa di Vienna: 
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non ho voluto coricarmi, mia cara Ortensia, senza 
prima farti parte di queeta felice notizia ; e man- 
darti il proclama dell’ Imperatore. Potrai fare co- 
municare questa nuova al gran duca ereditario di 
Badcn. Stefania potrà mandargliela. 

Addio, mia cara amica; ti abbraccio tenera- 
mente assieme coi tuoi figli. 

Giuseppina,. 

P.S. Il Signor Deschamps ti ha oggi mandata 
una lettera della principessa Augusta ; ti prego di 
rimandarmela. Devi aver ricevuta , dall'uomo che 
accompagna il tuo carro , un dispaccio telegrafico 
d’Italia, che annunziava che Eugenio inseguiva 
l’inimico , e che il la era in Udine. 

LETTERA XXXIII. 

t . ’ . « 1 

V Imperatrice a sua figlia, ai bagni 
di Badcn. 

t ; «.1 * . . i * . • • . » • . 

Strasburgo i giugno 1809. 

Ti accludo , mia cara Ortensia, una lettera 
dellTmparatore per te *• io era cosi inquieta per 


* Poniamo qui quota tetterà. 


ALLA REGINA D’OLANDA. 


Ebertdorf, a8 maggio 1809. 

I ' . * * * * 

Mia Gglia, aono malcontento cha voi aiate escita di Francia senza 
il mio permeato, a auprattntto che a* abbiate anche fatti esci re i 
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Don riceverne da lui, che l’ho aperta; ho veduto 
con dispi acere'ch’ egli era malcontento del tuo sog- 
giorno ai bagni di Baden. Ti prego di scrivergli 
subito , che avevi già prevenute le sue intenzioni, 
e che i tuoi figli sono presso di me; e che non li 
hai avuti che qualche giorno per vederli e fargli 
cangiare aria. 11 paggio che mi è annunciato con 
lettera da Mannevai * non è ancora giunto : spero 
che mi porterà una lettera dellTmperatore, a meno 
che egli non sia disgustato anche con me perchè 
sei in Baden. I tuoi figli sono giunti in ottima sa- 
lute . 

Addio, mia cara figlia ; ti abbraccio. 

Giuseppina. 


> ' ; . • - 

miei nipoti. Giacché siete ai bagni di Baden, rimaneteci; ma un ora 
dopo che avete ricevuta questa mia rimandate i miei due nipoti a Stra- 
sburgo dall’Imperatrice; essi non devono mai esciredi Francia. Questa è 
la prima volta che ho soggetto di essere poco sodisfatto di voi; ma non 
dovevate disporre de’miei nipoti senza il mio permesso; dovevate cono- 
scere il cattivo effetto che ciò produce. Giacché i bagni di Baden vi fan- 
no bene potete rimanerci qualche giorno; ma, ve lo ripeto, non perdete 
un sol momento per mandare i miei nipoti a Strasburgo. Se l’Impe- 
trice va ai bagni di Plombiéres, essi ve l’accompagneranno ; ma non 
debbono giammai passare il ponte di Strasburgo. 

Vostro affezionatissimo padre. 

Nàpolsom. 

* Segretario dell’Imperatore. 
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LETTERA XXXIV. 

L'Imperatrice a sua figlia , ai bagni 

di Cauterets. • \ 

Saint-Cloud 1 9 giugno 1 809. 

I 

Ho saputo, mia cara Ortensia , eoo molto pia- 
cere, da madamigella Cochelet, che eri giunta a 
Bagneres, e che eri maravigliata della bellezza del 
paese che avevi traversato ; mi ha fatto sapere, co- 
me le avevo chiesto, che tu incominciavi a sentire 
di più i tuoi dolori , lo che mi da molta speranza 
per il ristabilimento della tua salute. Ciò essendo 
mi consolerei più facilmente dell’alterazione della 
mia. Sento che si rimette a stento , ed ora sono 
molto dimagrata ; ma sono contenta di avere presso 
di me tuo figlio: egli è caro; mi ci affeziono ogni 
dì più, pensaudo che egli sarà la tua consolazione: 
i suoi piccoli ragionamenti mi dilettano assai. Puoi 
stare tranquillissima sulla sua salute; si fortifica 
tutti i giorni , ed il suo colorito è bellissimo. 

Ho anche un’altro soggetto di soddisfazione 
che parteciperai tu pure. Eugenio mi ha scritto che 
sua moglie è incinta. Vorrei ben venire a raggiun- 
gerti, ma l’ Imperatore non ha risposto all’articolo 
della mia lettera in cui gliene faceva la domanda. 
S’incomincia a credere che egli possa tornar qui 
nel prossimo agosto; questo è quanto io più deside- 
ro, ma non oso sperarlo. La sua salute è sempre 
buonissima. 

Addio, mia cara Ortensia ; di’ a madamigella 
Cochelet che sono sensibile alla sua attenzione, e 
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che le ^hiedo sempre la stessa esattezza. Spero tu 
abbia ricevute parecchie mie lettere. Sodo assai lon- 
tana da te, ma abbraccio spesso tuo figlio, e godo 
figurandomi che questi è la mia cara figlia che ab- 
braccio. 

Giuseppina. 

LETTERA XXXV. 

V Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
a Copiègne dopo il divorzio. 


Navarre, 3 aprile 1810. 


Sono giunta qui in buona salute, quantunque 
un poco affaticata pel viaggio. Sono stata commossa 
per 1’ accoglimento che ho ricevuto. Gli abitanti 
d’Evreux hanno mostrato molta, premura al mio 
arrivo; ma questo apparato di festa rassomigliava 
alcuu poco ai complimenti di condoglianza. Senza 
dubbio mi si compiangeva per non essere più nulla 
ma io allontano tutte queste dolorose idee. L’Im- 
peratore è felice, deve esserlo, e lo sarà assai più 
nell’avvenire; questa prospettiva è una grande con- 
solazione per me, ed è la sola cbe sorregge il mio 
coraggio. Navarre diventerà un bellissimo sog- 
giorno, ma richiede grandi riparazioni e grandi 
spese. Assolutamente bisogna rifarci tutto. Il ca- 
stello non è abitabile. Le persone che ho condotte 
meco non hanno cbe una piccola camera per cia- 
scheduna, la di cui porta e finestre non chiudono. 
Lo stesso mio appartamento è piccolissimo e poco 
comodo, e gl’intavolati sono in cattivo stato. Il 
parco è magnifico; è una gran valle fra due poggi 
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piantati di boschi della maggior bellezza; ma vi 
è tropp’acqua, lo che rende questo soggiorno umido e 
malsano ; bisogna abitare Navarre nei mesi di 
maggio, giugno, luglio, ed anche al principio d'ago- 
sto; allora questo è il luogo il più magico che esi- 
sta. In questa stagione, Malmaison mi sarebbe più 
favorevole. I pochi giorni che vi passai , mi ave- 
vano già fatto assai bene, e conto ritornarvi fra tre 
settimane o al più fra un mese. Io aveva invitato a 
venir qui tutte le persone della mia casa, ma parac- 
cliie non hanno potuto venirci; non ho dunque con 
me, che le signore Arberg, Audenarde, Viel-Castel 
e la Signora Gazzani , che è giunta qui da tre gior- 
ni. Aspetto ancora le Signore Colbert e Turenne. 
Gli uomini che mi hanno accompagnata sono i Si- 
gnori Monaco, Viel-Castel, Turpia, Pourtalès e 
Andlau. La vita che io conduco è quella della 
campagna. Esco a piedi o in legno scoperto allor- 
quando non piove ; la sera faccio la mia partita a 
tavola reale col vescovo d’Evreux, uomo amabilis- 
simo ad onta de’suoi settantacinque anni. Il tem- 
po mi pare un poco lungo, ma mi sembrerà meno 
quando sarai tu qui. Ti aspetto con impazienza . 
Ho fatto preparare il tuo appartamento: non è bel- 
lo, cosicché non sarai che accampata ; ma tu sai 
con quale tenerezza sarai ricevuta. 

Addio, mia cara figlia; ti abbraccio. 

Giuseppina. 

Se lTmperatore ti chiede nuove di me, digli 
quello che è vero , che l'unica mia occupazione è 
di pensare a lui. 
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LETTERA XXXVI. 


L’Imperatrice Giuseppina , a sua figlia y 
a Compiègne. 

Navarre, 4 aprile 1810. 

Sono commossa, da tutti i dispiaceri cbe pro- 
vi. Io sperava clic non si sarebbe più parlato del 
tuo ritorno in Olanda, e cbe avresti un poco di ri- 
poso: Sento quanto devi soffrire per queste contra- 
rietà, ma ti esorto a non affliggerti. Fino a tanto 
cbe mi rimarrà qualche cosa, sarai padrona della 
tua sorte ; dolore e contentezza, tu sai , tutto divi- 
do con te. Fatti aduuque coraggio, mia cara figlia, 
ne abbiamo gran necessità l’una e l’altra ; spesso il 
mio è troppo debole, e l’affanno mi Fa male, ma 
aspetto tutto dal tempo e dai miei sforzi. Profitto 
per scriverti, della partenza di Bertaut. Ti darò in 
un’altra lettera qualche dettaglio su Navarre, aspet- 
tando che tu stessa venga a giudicarne. 

Addio, mia cara Ortensia, ti abbraccio tenera- 
mente, con i tuoi figli. 

Giuseppina. 

Abbraccia da parte mia Eugeuio ed Au- 
gusta . 
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LETTERA XXXVII. 

L* Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
in Asterdam. 

Navarre 3 maggio 1 8 ■ o. 


Ho ricevuta la tua latterà , mia cara Ortensia, 
e sento con gran dispiacere che non godi buona sa- 
lute; spero che il riposo la ristabilirà, e non dubito 
che il re non debba contribuirvi esso pure per quan- 
to può colle sue cure e la sua affezione. Ciascun 
giorno gli farà conoscere sempre più quanto la me- 
riti. Abbiti cura, mia cara figlia ; tu sai quanto io 
abbia bisogno di te. Il mio cuore ha sofferto a se- 
gno.di alterare un poco la mia salute; ma il corag- 
gio trionfa sui dispiaceri , ed incomincio a stare 
un’ poco meglio. Penso di andare al principio di 
giugno ai bagni d’Acquisgrana, che mi sono ordina* 
ti da Corvisart. Prima però passerò qualche giorno 
a Malmaison. Ci anderò il ao o il 21 di questo me- 
se, poiché il soggiorno di Navarre mi piace assai ; là 
non ho conoscenza di verun intrigo. So che i bagni 
in quest’anno ti sono assolutamente necessari; desi- 
dererei che quelli d’Acquisgrana ti potessero conve- 
nire, allora sarei mollo contenta di passare questo 
momento con te. Eugenio ti deve avere scritto che 
accompagnava l’Imperatore ad Anversa. 

Addio, mia cara Ortensia , ti abbraccio tene- 
ramente e del pari ti amo. 

Giuseppina.. 

Abbraccia da parte mia Napoleone. 
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LETTERA XXXVIII. 

L’ Imperatrice Giuseppina, a sua figlia , 
in Amsterdam. 

Navarre i 5 maggio 1810. 

Era estremamente inquieta riguardo alla tua 
salute, mia cara Ortensia; sapeva che avevi avuto 
qualche attacco di febbre, ed avevo bisogno di es- 
sere assicurata che non era altro. La tua lettera 
del io mi è giunta, ma non mi ha recata la conso- 
lazione che io attendeva; vi ho scorto un tale ab- 
bandono di te stessa , che mi ha cagionata molta 
pena. Devi cercare di vivere per tanti legami che 
hai! E se hai un poco d’amicizia per me, perchè 
dunque quando non sono felice, tu devi pensare così 
tranquillamente ad abbandonarmi? Fatti coraggio, 
mia cara figlia, e soprattutto abbi cura della tua sa- 
lute. Sono persuasa, come già te l’ho scritto che i 
bagni che ti sono stati ordinati ti faranno bene. 
Parlane al re con franchezza ; certamente non ne- 
gherà una cosa così necessaria alla tua salute. Pen- 
so sempre di andare ai bagni nel mese di giugno; ma 
non credo che sarà a quelli di Acquisgrana , ma 
sì bene a quelli d’ Aix in Savoia, ed io preferisco 
quest’ultimo soggiorno. La mia salute ha sopra 
ogni cosa bisogno di distrazione , e spero di tro- 
varne in un luogo che non ho ancora veduto , 
e la di cui posizione è pittorica. Essi sono soprat- 
tutto rinomati pei mali di nervi. Ti consiglierei a 
preferirli a quelli di Plombières. Rispondimi sub- 
bito su quest’articolo. Potremo abitare insieme ; 

i4 
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così non avresti bisogno di condurre molta gente, 
ed io n’avrò poca, contando di viaggiare incognita» 
Domani vado a Mulmaison ove rimarrò fino alla 
mia partenza pei bagni. Sento con piacere che la 
salute di Napoleone sia buona , e che il cangia- 
mento d'aria gli sia stato favorevole. Abbraccialo 
per me, ed amami così teneramente come io li 
amo. 

Giuseppina. 

Rinnovami alla memoria del re. 

LETTERA XXXIX. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
in Amsterdam. 


Malmaison 3 i maggio 1810. 


Ho ricevuta ora la tua lettera del 2 4, mia cara 
Ortensia; di questa ne sono più soddisfatta dell'al- 
tra tua , e conto sulla promessa che mi fai, di aver 
cura della tua salute ; ma ci scorgo però ancora un 
tuono di scoraggi mento che mi affligge e che senza 
dubbio proviene dall’ incomodo che provi. Mi pare 
miU’anni che tu riprenda l’uso dei bagni, quantun- 
que quelli di Plombières sieno assai lontani da 
quelli d’Aix in Savoia, dove penso di andare. Spe- 
ro che te ne troverai contenta , e che il tuo corag" 
gio si fortificherà contemporaneamente alla tua sa- 
lute. Spero che passerai per Parigi; io desidero 
tanto di vederti ! 

Addio, mia cara figlia ; ti aspetto con impa- 
zienza, e ti amo con tenerezza. 

Giuseppina. 
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LETTERA XL. 

V Imperatrice Giuseppina a sua figlia 
a Plombières. 

Malmaison, 8 giugno 1810. 


Ho ricevuta la tua lettera datata da Verdun, 
mia cara Ortensia; ella mi ha assai tranquillizzala, 
e penso con piacere che intanto sei giunta a Plom- 
bières. Non dubito che tu non provi subito il buon 
effetto dei bagni, e ti esorto a prolungarvi il tuo 
soggiorno più che potrai. Mi porterò senza indugio 
a quelli d’Aix in Savoia, e penso al mio ritorno, se 
tìon è troppo tardi, di venire a trovarti a Plombiè- 
res. In tutti i casi, spero che ci rivedremo a Parigi, 
e che non ritornerai in Olanda. Non ti abbandona- 
re dunque alla malinconia , e fatti coraggio; è la 
tranquillità d’animo che seconda gli effetti dei ba- 
gni. Profitto per scriverti, delia partenza di un aiu- 
tante di campo che ti manda Eugenio. Mi doman- 
di se ho ancora veduto l’Imperatore; non ho anco- 
ra avuto questo piacere , ma mi ha fatto dire per 
Eugenio che quanto prima verrà a trovarmi. 

Addio, mia cara figlia; pensa qualche volta al- 
la mia tenerezza per te. Dispiaceri e contentezze , 
dobbiamo tutti dividerli fra di noi, e tu non avrai 
mai delle pene cosi grandi, che la mia affezione per 
te non sia sempre al disopra. 

Giuseppina. 

Rammentami alla memoria di Giulia. * 


* La regina di Spagna era a Plombièrc». 
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LETTERA XLI. 


L’Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
a Plombières. 


Malmaison 14 giugno 1810. 


Non ho saputo quanto tu abbia sofferto, mia 
cara Ortensia, senon quando stavi già meglio; ma io 
ne aveva il presentimento, e la mia inquietudine 
mi aveva fatto scrivere a una delle tue dame per 
indicarle il telegrafo di Nancy come una pronta 
risorsa per chiamare un medico. Sono ben contenta 
di sapere che il tuo è presso di te. Mi dimandi 
quello che faccio; jeri è stato per me un giorno di 
contentezza; l’Imperatore è venuto a trovarmi. La 
di lui presenza mi ha resa felice, quantunque ab- 
bia rinnovate le mie pene .... Queste emozioni però 
sono di quelle che si vorrebbero provare spesso. 
Tutto il tempo che è rimasto con me , io ho avuto 
bastante coraggio per trattenere le lagrime che io 
sentiva vicine a sgorgare ; ma appena che è partito 
non ho potuto più rattenerle, e mi sono trovata al- 
lora molto infelice. È stato per me buono ed ama- 
bile, come al solito; e spero che avrà letto nel mio 
cuore tutta la tenerezza e tutto l’ossequio di cui 
sono piena per lui. Gli ho parlato della tua posi- 
zione, e mi ha ascoltato con interesse. Egli pensa 
che tu non debba ritornare più in Olanda, giacché 
il re non si è condotto come avrebbe dovuto con- 
dursi; la tua salute e la dimostrazione che hai fatta 
erano un sagriGcio; hai provato con ciò all’Impe- 
ratore e alla famiglia di tuo marito quanto deside- 
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ravi fare una cosa che lo era gradevole. L'idea del- 
l’Imperatore è dunque che tu faccia dei bagni per 
tutto quel tempo che ti è necessario, che in segui- 
to tu scriva a tuo marito che i medici pensano che 
tu debba abitare in un clima caldo per qualche 
tempo, e che in conseguenza vai in Italia, da tuo 
fratello ; quanto a tuo figlio *, l’Imperatore darà 
ordine che non esca di Francia. Questi dettagli, 
mia cara Ortensia, ti farauno piacere ; essi ti ren- 
deranno spero , il coraggio e la tranquillità. Con- 
to di vederti, sia ad Aix in Savoia, qualora i ba- 
gni di Plombières non ti fossero favorevoli , sia 
in Svizzera, ove l’Imperatore mi ha permesso di 
viaggiare. Ci potremo dare un appuntamento per 
riunirci ; allora ti darò a voce i dettagli che sareb- 
bero troppo lunghi per scriverteli. Penso di partire 
nel prossimo lunedi per Aix in Savoia. Viaggerò 
incognita e sotto il nome della Signora Arberg; po- 
trai mandare le tue lettere per me a Lavalette **. 

Tuo figlio che in questo momento è qui, sta 
benissimo ; egli è bianco e color di rosa. 

Addio, mia cara Ortensia ; dammi spesso tue 
nuove, e conta sempre su tutta la mia tenerezza. 

... . Giuseppina. 

-ir : ■ . ■■ 


* II principe Luigi, secondo figlio del re d’Olanda, essendo al- 
lora in debolissima salute, era rimasto a Parigi. 

** Il conte Lavalette, direttore generale delle poste. 
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LETTERA XLII. 

L’Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 

a Plombières. . . 

Ai bagni tl’Aix 3 luglio t8io. 

Sono varj giorni che non ti ho scritto, mia 
cara Ortensia. II tempo mi pare che scorra lenta- 
mente quando non ricevo lue nuove , e non 
ne ho ricevute, dappoi del 18 del mese scorso. Quan- 
to son dolente per non avere saputo prima della 
mia partenza il vero stato della tua salute ! sarei 
stata a Plombières a prodigarti le mie cure; e cosi 
ora non proverei l’inquietudine che mi tormen- 
ta per tanta distanza. La mia sola consolazio- 
ne è di pensare che probabilmente verrai qui. 
Faccio i bagni da qualche giorno, e me ne trovo 
contenta; sono persuasa che ti farebbero bene as- 
sai più perchè si possono rendere gradevoli quan- 
to si vuole. Essi sono buonissimi per il petto. Se 
non puoi venir qui, spero almeno che ci raggiun- 
geremo in Svizzera. Fai in modo che io ti vegga: 
sola , abbandonata, lontana da tutti di mia fami- 
glia, e nel mezzo degli stranieri, puoi giudicare co- 
me iò sia melanconica , e quanto sia grande il bi- 
sogno che ho della tua presenza. 

Addio, ti abbraccio teneramente. 

Giuseppina. 
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LETTERA XLIIl. 

L’Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
a Plombières. 

Dai Bagni d* Aiz, 18 luglio i8;o. 

Il tuo corriere è giunto questa mattina, mia 
cara figlia. Ti ringrazio di tutti i dettagli che mi 
dai sull’abdicazione del re. Interessano assai, e li 
mando ad Eugenio che li aspetta con impazienza. 
Io sapeva che l’Imperatore ti aveva scritto; me 
1’ aveva fatto sapere ili una lettera gentile per ain- 
bidue, ma io ignorava ciò che fosse avvenuto del 
re, e non posso che essere afflitta della sua sorte. 
Ti aspetto con impazienza , e sono sodisfa ttissima 
della risoluzione che hai presa di venir qui. Tu hai 
bisogno di questi bagni, e spero che ti ristabiliranno 
intieramente. Mi sono occupata del tuo apparta- 
mento con più successo che io non sperava ; uu 
particolare di qui si è privato della sua casa ; io 
l’ho accettata, poiché è ben situata , ed ha un 
punto di vista incantevole. Le case qui sono pic- 
colissime : quella che abiterai tu è la più grande. 
Potrai passeggiare in carrozza dovunque. Sarai ben 
contenta di avere la tua; io ho la mia della qua- 
le mi servo ogni giorno. 

Addio, mia cara; desidero il momento di 
abbracciarti. 

Giuseppina. 

Abbraccia Giulia da parte mia; mille cose ama- 
bili alle persone che le fanno compagnia: di’ alla 
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Signora Souza, che ho cura di 6uo figlio, come 
se fosse il mio; mille cose alla Signora Coulain- 
court. 


LETTERA XLIV. 

L' Imperatrice Giuseppina a sua figlia, la regina 
Ortensia , ai bagni d’ Aix in Savoia. 

Sòcheron, 9 settembre 1810. 

Il Sig. Gerard fratello del pittore, ritorna 
a Chambery; profitto di questa occasione, per 
darti mie nuove. Nou ho ricevute lettere dall’Im- 
peratore , ma ho creduto dovergli testimoniare 
tutto l’interesse che prendo alla gravidanza dell’Im- 
peratrice. Gli ho scritto ora su questo particola- 
re. Spero che questo segno di affetto gli sarà gra- 
dilo , e che potrà parlarmene con tanta confiden- 
za quanto è l’attaccamento che ho per lui. Tu 
devi avere avuto ben cattivo tempo in questi ul- 
timi giorni per fare dei bagni, ma il sole inco- 
mincia a ricomparire. Domani ne profitterò per 
fare il giro intorno al lago. Di là verrò anche a 
passare qualche giorno costà in Sécheron, prima 
di abbandonarlo affatto. Aspetto impazientemente 
che tu riceva la risposta dell’ Imperatore, ed ho 
la certezza che verrai a raggiungermi. * 

Addio, abbracciandoti. 

Giuseppina. 


* La regina aveva dimandato il permesso all’Imperatore di 
andare a raggiungere sua madre ; ma l’ Imperatore la consigliò a 
venire subito a Fointainebleau, ove si trovavano i suoi figli. 
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Rammentami alla memoria di tutti quelli 
che ti fanno compagnia. 

LETTERA XLV. 

L’Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
a Fontainebleau. 

Berna, ìa ottobre 1810. 

Un corriere del Duca di Cadore, che ritor- 
na in Francia, viene a dimandare le mie com- 
missioni. Profitto di questa occasione, mia cara 
Ortensia , per testimoniarti tutto il mio dolore. 
Non una sola tua riga da venti giorni che sei 
da me separata. Che significa questo silenzio? 
Ti confesso che mi perdo nelle mie congetture , 
ed ora non so più che cosa pensare. Tu sola, mia 
cara figlia, devi togliermi da questa spaventevole 
incertezza nella quale traggo i miei giorni. Se da 
oggi a tre giorni non ricevo niuna lettera che mi 
parli di quanto debbo fare , oserei pensarè che 
l’Imperatore non abbia approvata la chiesta che 
gli ho fatto; partirò per Ginevra, e rinuncierò per 
conseguenza a visitare il rimanente della Svizze- 
ra, che non conosco; da Ginevra mi porterò a 
Malmaison: almeno colà sarò in Francia; e se 
tutti mi abbandonano ivi me ne vivrò sola , ben 
conoscendo d'avere sagrificata la mia felicità per 
far quella degli altri. Di grazia, mia cara Orten- 
sia, scrivimi la tua posizione; lo stato doloroso in 
cui mi trovo da otto giorni a questa parte, mi 
affligge talmente, che muoverebbe a compassione 
la persona la più indifferente. 
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Addio, mia cara figlia; li abbraccio; possa 
lu essere almeno così felice quanto lo meriti! 

Giuseppina. 

LETTERA XLVI. 

All’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
a Fontainebleau. 

Berna i3 ottobre 1810. 

Mia cara Ortensia , ricevo oggi la tua lettera 
del 4> e siamo già al i3; da questo conosci quan- 
to tempo ha impiegato prima di pervenirmi. Conr 
fesso che ad onta di questo ritardo essa ha non- 
dimeno deciso il partito che debbo prendere; e 
dopo di averci riflettuto assai, seguirò la prima 
idea dell' Imperatore, andandomi a stabilire a Na- 
varre. Trovo molti inconvenienti per andare in Ita- 
lia , soprattutto per passarvi l’ inverno. Se si trat- 
tava di un viaggio per uno o due mesi ci sarei 
andata volentieri per vedere mio figlio ; ma rima- 
nervi di più è impossibile. 

D’altronde, la mia salute che si era fortifi- 
cata è divenuta cattivissima da quindici giorni in 
poi ; il mio medico mi consiglia il riposo, ed avrò 
tutto il tempo a Navarre di aver cura della mia sa- 
lute. Tutto quello che mi dici dell’inleresse che 
lia per me l’Imperatore, mi fa piacere. Ho fatto 
per lui il più grande dei sagrifizi; ho immolale tutte 
le affezioni del mio cuore *; sono certa che non mi 


* Si marcane qai queste espresaiom dell’ Imperatrice, come una 
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dimenticherà, se dice da sè medesimo che un al- 
tra non avrebbe giammai avuto il coraggio di sa- 
grificarsi fino a questo punto. Partirò di qui mar- 
tedi o mercoledì, e sarò a Ginevra sabato o do- 
menica ai. Desidero di ricevere da te ancora una 
riga prima di fissare la mia partenza per Navarre, 
per sapere se l’Imperatore crede bene che io passi 
l'inverno in quel luogo. Parlami francamente a 
questo riguardo. 

Ti confesso che se bisognasse che mi allon- 
tanassi dalla Francia per più d’un mese, io ne mo- 
rirei di dolore. A Navarre almeno avrò il piacere 
di vederti qualche volta, mia cara Ortensia , e que- 
sto è così gran contento per me, che debbo pre- 
ferire il luogo che mi avvicinerà sempre più alla 
mia cara figlia. 

Addio, ti abbraccio di cuore. Abbraccia da 
parte mia i miei nipoti. 

Giuseppina. 

Mia cara Ortensia, se andassi in Italia, sono 
certa che parecchie persone, quantunque mi sieno 
affezionate mi darebbero la loro dimissione. Ciò 
è assai dispiacente a pensarci ! 


confessione voluta dal cuore, in tutta la confidenza della più inti- 
ma corrispondenza, quella di una madre con sua figlia. Esse sem- 
brano rispondere sufficientemente a varie asserzioni azzardate del 
Memoriale di Sant’Elena. 
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LETTERA XLVII. 


L’ Imperatrice Giuseppina , a sua figlia , 
a Fontainebleau. 

Ginevra 1810. 


L’Imperatore mi ha scritta una lettera arnabi - 
lissima. Puoi figurarti qual piacere mi ha cagionato. 
L’Imperatore mi consiglia di andare a Milano op- 
pure a Navarre. Mi sono decisa per quest’ultima: 
là almeno sarò in Francia. Se si fosse trattato di 
passare un mese o due in Italia, col mio caro Eu- 
genio , avrei fatto volentieri questo viaggio ; ma al- 
lontanarmi dalla Francia per sei mesi, scomode- 
rebbe tutti coloro che mi seguono, ed è anche al 
disopra delle mie forze 1 Mi troverai molto can- 
giata, mia cara figlia ; sono scomparsi lutti i buo- 
ni effetti dei bagni. Da un mese in qaà sono di- 
magrala assai, e sento che ho gran bisogno di ri- 
poso, e soprattutto che l’Imperatore non s: dimen- 
tichi di me. 

Spero che fisserà definitivamente la tua sorte; 
è uno de’ miei dispiaceri , il sapere che sei sem- 
pre in una incertezza a questo riguardo; ma con- 
to però assai sull’affezione che ha jper te l'Imperatore. 
Sono oltre modo dolente che tu non abbia fallo me- 
co il viaggio della Svizzera, che avresti veduto il più 
bel paese del mondo, le più belle montagne e la 
più bella vegetazione ; ma incominciava ad essere 
un poco tardi , e sono stata quasi sempre inco- 
modata. Ho veduta la Gran-duchessa moglie di 
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Costantino * ; essa è venuta a trovarmi due volte, 
ed io sono stata da lei una volta. Essa è cara, 
elegante, graziosa ed amabile, ha un personale 
superbo, e vi aggiunge un portamento cbe incanta: 
dimostra però di non essere troppo felice. 

Ho scritto all’Imperatore, e gli dicoche pen- 
so di abbandonare Ginevra il i. novembre, e cbe 
anderò a passare ventiquattro ore a Malmaison: 
mi darai una dolce soddisfazione se ivi verrai a 
farmi una piccola visita. Anderò in seguito a fis- 
sarmi a Navarre; dimmi se questo partito è utile 
airimperatoré. Abbraccia da parte mia i tuoi figli. 

Addio, ti abbraccio teneramente. 

Giuseppina. 

Ho sentito cantare per tutta la Svizzera la 
tua romanza del Beau Dunois ; e l’ho sentita suo- 
nare sul piano forte con graziosissime variazioni. 

LETTERA XLVI1I. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
a Parigi. 

Navarre 1 7 decembre 1S10. 


Ho sentito con molto dispiacere dalia tua ul- 
tima lettera, cbe eri stata incomodata, e che il tuo 


* La principessa Giuliana, Enrichelta Ubrica Fcodorowna di 
Sassonia-Coburgo , nata il a 3 settembre 1781, maritata il 36 feb- 
braio 1796 al Granduca Costantino di Russia. 
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figlio minore aveva avuta la febbre. Frère * che 
è giunto da Parigi mi ha detto che stava assai 
meglio, lo che mi ha tranquillizzata. Farai benis- 
simo a lasciare i tuo figli in Parigi , quando ver- 
rai qui ; il tempo dev’essere umido da per tutto, 
ma qui lo è assai più. Avrai saputo con piacere 
il felice parto d’Augusta ; ho molto piacere per 
lei che abbia avuto un maschio, ** giacché lo de- 
siderava moltissimo. Aspetto oggi il Signor Capra- 
ra, *** che jeri è rimasto a Parigi per fare la sua 
corte all’Imperatore. La mia salute è migliorata 
dappoiché mi hanno dato l’emetico, ma mi ri- 
mane sempre un gran male agli occhi. Il mio 
medico pretende che questo accada da Ha ver pian- 
to troppo; intanto è qualche tempo che non piango 
che di tanto in tanto; ma spero che la vita ri- 
posata che conduco qui , lontana dagli intrighi 
e dalle ciarle, mi darà della forza, e che i miei 
occhi staranno meglio. L’Imperatore non ha anco- 
ra nominato il mio seguito, egli ha la nota delle 
persone che gli ho dimandate. Mi farai mollo pia- 
cere parlandogli in favore del Signor Chaumont 
Guitri, eccellente persona, di cui tutto il mondo 
fa l’elogio. Lo ho dimandato per scudiere ; è fi- 
glio unico, e gode di quindicimila lire di entrata. 
Esso è minacciato di perderle per la riorganizza- 
zione del canale di Linguadoca. Ti mando la let- 


* Cameriere fieli’ Imperatrice. 

** Il Principe Augusto Carlo Eagenio Napoleone, nato a 
lano il g decembre 1810. 

*** 11 Cardinal Caprara, legato del papa. 
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tera che mi ha scritta su questo proposito, per pre- 
sentarla da parte mia all’Imperatore. 

Addio , ti abbraccio unitamente ai figli con 
tutta la tenerezza. 

Giuseppina. 

• , ' i . 

LETTERA XLIX. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
v a Parigi. 

Ifavarre 8 gennaio 1810. 


Sono attonita, di quanto Frère ti ha detto da 
parte mia ; non so come abbia potuto congetturare 
che io sia addirata teco perchè non vieni a tro- 
varmi. Io sapeva che la tua salute ne era la sola 
cagione , e uè souo afflitta , ma dei dispiaceri non 
sono rimproveri , e non mi rammento di avere 
detto cosa che li potesse rassomigliare. Sii certa 
che per me la tua salute mi sta a cuore sopra 
d’ ogni altra cosa. Anzi ti consiglio a differire an- 
cora qualche giorno , perchè il tempo è troppo 
freddo, ed il tuo petto ne potrebbe soffrire; e per 
provarti come io sia lontana dall’essere irritata 
teco, ti mando una piccola collana che ho fatta 
fare per te; ci troverai queste parole, le quali so- 
no l’espressione della mia tenerezza: Giuseppina 
all’amata sua figlia. La croce segna l’epoca in 
cui mi era stato annunziato il tuo arrivo: Il due 
gennaio. Ti ho mandata la vigilia dell’anno una 
lettera di buon capo d’anno per l’Imperatore ; tu 
hai dimenticato di scrivermi se l’avevi ricevuta 
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e consegnata: dammene un cenno nella tua pri- 
ma lettera. 

Addio mia cara , ti abbraccio teneramente. 

Giuseppina. 

Ogni due giorni ricevo lettere da Eugenio e 
col bullettaio della salute d’Augusta; essa è sem- 
pre malatissima ma però senza pericolo *; ma il 
povero Eugenio è ben infelice. 

LETTERA L. 

L' Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
a Parigi . 

Malmaison 5 settembre 1811. 

L’avvicinarsi dell’autunno ed il gran numero 
di malati che io aveva nella mia famiglia , mi 
hanno forzata ad abbandonare Navarre. Sono a 
Malmaison da due giorni ; la mia salute è eccel- 
lente, e domani avrò il piacere di abbracciare i 
tuoi figli : essi debbono venir qui a passare qual- 
che giorno; darò loro il tuo appartamento; la Si- 
gnora Boucheporn ** sarà con loro, e tu puoi cre- 
dere che essi saranuo l’oggetto di tutte le mie cu- 
re. Ho già provvisti dei trastulli ; ne darò loro 
quanti mai ne vorranno ; ma dei dolci, stai tran- 
quilla che non ne avranno. Giacché le persone 
indigenti sono essi pure tuoi figli, ho promesso a 


* In seguito de’suoi parti, la principessa Augusta era stata col- 
pita da una paralisia che la privava dell’uso di un braccio. 

** Sotto governante dei giovani principi. 
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madamigella Cavanac di scriverti in suo favore; 
le ho fatto dare mille e dugento franchi ; se tu puoi 
darle la stessa somma , sarà una buona cosa , e tan- 
to migliore, quantochè questi soccorsi l’aiuteranno 
a maritarsi con uu uomo di merito , come lo è il 
Signor Caylus. 

Addio, mia cara figlia ; fammi dare tue nuo- 
ve ; non ti parlo della mia tenerezza per te, men- 
tre sai quanto ti amo. 

Giuseppina. 

Di’ mille cose da parte mia alla Signora Broc, 
senza dimenticare il Signor Marmol \ 

LETTERA LI. 

L' Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
in Aquisgrana. 


Malmaiton i giugno 1813. 


La mia più dolce cura giungendo qui , è dir- 
ti come io sia stata incantata del soggiorno che 
ho fatto a Saint-Leu. Mi è rincresciuto di non aver 
saputo che la tua partenza sarebhe stata differita; 
avrei io pure ritardato il mio ritorno per rimane- 
re più a lungo con te e coi tuoi figli. I pochi giorni 
che ho passati in mezzo a voi sono stati per me un 
tempo di felicità cosicché la mia salute ne ha go- 
duto. Tutti quelli che vengono a visitarmi trovano 


* Scudiere della Regina. 
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che non sono stata meglio giammai, ed io non me 
ne maraviglio ; la mia salute dipende sempre dalle 
impressioni che provo , e tutte quelle che ho avute 
presso di te non sono state che dolci e felici. So- 
no siala commossa da tulio quello che gl’indivi- 
dui della tua famiglia ti hanno detto di amabile 
a mio riguardo; ho avuto gran piacere a vederli 
riuniti . Ho ricevuta una lettera da Eugenio, in da* 
ta del a 3 . Egli è sempre a Ploch, e la sua sa- 
lute è buonissima ; sperava di vedere quanto pri- 
ma l’Imperatore. La Signora Daru , che ho veduta 
questa mattina, aveva ricevuta una lettera da suo 
marito ; scriveva che l’Imperatore abbandonava 
Dresda il 27 maggio. Eugenio desidera assai che io 
vada a passare qualche settimana a Milano presso 
sua moglie; cosicché, mia cara Ortensia, saremo 
quest’estate molto lontane luna dall’altra. Spero 
che i bagni ti faranno bene, e ti prego di darmi e 
farmi dare spesso tue nuove. 

Addio, cara Gglia, ti abbraccio teneramente. 

Giuseppina. 

LETTERA LII. 

L’Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
in Aquisgrana. 

Malmaiaon, 1 3 luglio 1810. 


Io era assai sconcertata, e se la lettera del Si- 
gnor Marmol non mi avesse prontamente rinco- 
rata dandomi nuove migliori , io aveva già rinuu- 
ziato al mio viaggio d'Italia, e sarei partila subito 
per Aquisgrana. Fortunatamente che non abbia- 
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roo più bisogno di Corvisart ; poiché malgrado il 
gran desiderio che aveva di partire, è stato for- 
zato a rimanersi tormentato da un reumatismo. 
Se avessi potuto essere tranquillizzata, sarebbe 
stato prima di aver ricevuto l’ ultimo corriere; 
giacché dietro la lettera di Lasserre egli aveva 
giudicato che la malattia di Napoleone era una 
febbre scarlattina, la quale richiede grandi pre- 
cauzioni , e non è pericolosa , soprattutto quando 
l'eruzione è ben secondata. Io era cosi melanconi- 
ca, così inquieta per il tuo stato, che io aveva pre- 
gato il gran cancelliere di chiedere tue nuove col 
telegrafo di Bruselles. Non mi sono decisa a par- 
tire per Milano che dietro il corriere di questa 
mattina. 

Spero che prima del 16, giorno della mia 
partenza, riceverò ancora buone nuove di tuo fi- 
glio; giacché mi sarebbe impossibile di partire, se 
mi rimanesse il più lieve timore. Ti consiglio a 
condurre i tuoi figli a Parigi il più presto possi- 
bile. Tu sai che Aquisgrana è umidissima. 

Addio; ti scriverò di nuovo prima di partire; 
abbi cura della tua salute. Ti abbraccio unitamen- 
te ai tuoi figli con tutta la tenerezza. 

Giuseppina. 
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LETTERA LUI. 


L' Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
in Aquisgrana. 


Malmaison i 5 loglio 1812. 


Sono all’apice della contentezza, per le buone 
nuove che ho ricevute jeri con una lettera della 
Signora Broc * e questa mattina con una di mada- 
migella Coclielet. ** Mio Dio, io aveva bisogno d’es- 
sere tolta dallo «tato d’inquietudine e di dolore in 
cui io era ! Penso con piacere che non vi abbia più 
soggetto di timore , e dietro questa certezza non 
ritarderò il mio viaggio più a lungo. Partirò doma- 
ni il 16, e probabilmente prima di partire rice- 
verò ancora tue notizie. Hai fatto bene a separare 
Luigi da Napoleone. Spero che questa precauzione 
sortirà un buon effetto ; ma ti esorto a ricondurre 
qui i tuoi Agli il più presto possibile. 

Addio, cara figlia; fammi scrivere spesso, se 
vuoi ch’io abbia un poco di contento e di tran- 
quillità. 

Giuseppina. 


* Dama del palazzo della Regina. 

** Madamigella Coclielet leggitrice. 
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LETTERA LIV. 

L' Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
in Aquisgrana. 


Milano 28 luglio 181 3. 


Sono giunta qui assai affaticata. Quantunque 
prima della mia partenza io non avessi più in* 
quietudine per Napoleone, pure mi sono risentita 
durante la strada, di quella che mi aveva cagio- 
naia. Sono stata anche contrariata passato Gine- 
vra dai cattivi tempi e dallo straripamento del 
Rodano, che allagava le strade. Alla fine eccomi a 
Milano. Il piacere di vedere Augusta mi ha ria- 
nimato. La sua salute è buonissima, e la sua gra- 
vidanza molto inoltrata. Sono con lei alla villa 
Bonaparte, e vi occupo l’appartamento di Eugenio. 
Tu puoi immaginarti il piacere che ho provato a 
fare la conoscenza di tutta la sua piccola fami- 
glia. Tuo nipote è fortissimo *, e pare un Ercole 
bambino; le sue sorelle sono estremamente gra- 
ziose; la maggiore ** è una bellezza: essa rassomi- 
glia a sua madre nel viso. La seconda *** ha una 


* Il principe Augusto Carlo Eugenio, nato a Milano il 9 de- 
cembre 1810. 

** La principe»» Giuseppina, maritata al principe Oscar di 
Svezia. 

*** La principessa Eugenia Ortensia, nata a Milano a3 decem- 
bre 1808; maritata al principe ereditario di Hohcnzollern lle- 
chiugen. 
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fisonomia viva e spiritosa ; essa diventerà bellis- 
sima. Ho ricevute qui tre lettere d’Eugenio , l’ul- 
tima in data del i3: la sua salute è buonissima; 
insegue sempre i Russi senza poterli arrivare. Si 
spera generalmente che la campagna non sarà mol- 
to lunga. Possa effettuarsi questa speranza ! Ho ri- 
cevute qui le lettere della Signora Broc e di ma- 
damigella Cochelet. Ti prego di ringraziarle. La 
lettera che mi hai scritta il i8 mi è giunta ora ; 
ti souo grata per non avermi lasciata nell’inquie- 
tudine riguardo a tuo figlio; abbraccia da mia 
parte questo caro fanciullo, e non ti scordare del 
mio piccolo Sì sì. 

Non mi dici nulla della tua salute; spero che 
i bagni ti abbiano fatto bene: questo è il primo 
volo di una madre che ti ama più di sè stessa. 

Giuseppi»*. 

LETTERA LV. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
in Aquisgratia. 

Milano 3 i luglio 1812. 

il' ... 

Mi affretto ad annunziarti, mia cara Orten- 
sia, che la Vice-regina ha partorita una femmina 
stamattina alle quattro. Ieri a due ore si sono fatti 
sentire i primi dolori , ma non cosi forti da non 
poterle permettere di pranzare con me, e di an- 
dare più tardi a passeggiare in carrozza. A mezza- 
notte soffriva assai più , e da questo momento non 
l’ho'più abbandonata, fino a tanto che il parto nou 
fosse compilo. Stà perfettamente , e sua figlia è va- 
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ga, piena di forza e di salute. Ti darò spesso sue 
nuove. Oggi sono un poco stanca, non essendomi 
coricata cbe alle cinque. Augusta, che sono stata a 
vedere ora, sla a maraviglia ; ha passata una buo- 
nissima notte , e mi assicura di non essere mai 
stata così bene. Spero che il nostro caro Napoleone 
incominci a ristabilirsi, e che il piccolo Sì sì stia 
bene; abbracciali da parte mia. 

Addio, cara figlia; tu sai con quanta tene- 
rezza ti amo. 

Giuseppina. 


LETTERA LVI. 

L' Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
in Aquisgrana. 

Milano 4 agosto 1811. 


Sono stata malata qualche giorno, ma l'emeti- 
co che ho preso jeri mi ha un poco sollevata, ed 
oggi sto molto meglio. Io penso, purché lo permetta 
la stagione, di fare una quindicina di bagni ad Aix * 
prima di ritornare a Parigi. E lungo tempo che sia- 
mo separate, e che non ho il piacere di rivederti e di 
abbracciare i tuoi figli che mi hanno fatti passare 
tanti giorni penosi. Augusta li dice mille tenere 
cose; essa è vezzosa, e lungi d’essere spassata dal 
parto, la trovo più bella e più fresca di quello che 


* Aix in Sassonia. 
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io l’abbia mai veduta: ha dei superbi figli ; e la mag- 
giore soprattutto è rimarchevole. Augusta ama te- 
neramente Eugenio; ne vedo incessantemente delle 
prove, lo che è una gran gioja per me. Essa ha 
ricevute nuove d’Eugenio del 3i luglio; egli sta 
bene, e pare che sia contentissimo. 

Addio, cara Ortensia; ti amo e ti abbraccio 
teneramente. 

Giuseppina. 
LETTERA LVII. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
a Parigi. 


Prégoy * vicino a Ginevra, 3 o settembre 1812. 


Ho ricevuta la tua lettera, nel momento della 
mia partenza d'Aix. Ti ringrazio per le nuove che 
mi dai , e per la tua premura onde rassicurarmi 
sullo stato d’Eugenio. L’Imperatrice è assai amabi- 
le, avendo, pensato a prevenire le inquietudini 
della’Vice-regina. Sono commossa da così buona 
ed obbligante cura. Ma non avendo però ricevute 
sue lettere, ed il bullettino non essendo ancora com- 
parso , non posso evitare una specie di inquietudi- 
ni. Aspetto notizie con impazienza. Se tu ricevi 
lettere, fammene parte subito. I bagni mi hanno 


* Pìccolo castrilo dell’Imperatiice, situato vicino a Ginevra, 
sulla riva del lago, difaccia al Monte Bianco. 
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fatto assai bene, ma il freddo mi ha fatto allonta- 
nare, e sono venuta qui a riposarmi per qualche 
giorno prima di ritornare a Malmaison. Ho piacere 
di trovarmi a Prégny; quantunque sia stata am- 
mobiliata in fretta , pure il soggiorno che tu hai 
fatto in questa casa me lo rende caro. La regina di 
Spagna è ritornata a Parigi; ho avuto piacere di 
trovarmi qualche momento con lei; essa è stata 
buona ed amabile secondo il suo solilo. Anche la 
compagnia della principessa di Svezia mi è piaciu- 
ta assai: cosicché non ho desideralo prolungare il 
mio soggiorno ad Aix dopo la loro partenza. Sarei 
stata assai più contenta se tu fossi venuta a rag- 
giungermi ; ma rni consolo pensando che il tempo 
della nostra riunione si avvicina, e che potrò quan- 
to prima abbracciarti unitamente ai tuoi figli , così 
teneramente come vi amo. 

Giuseppina. 
LETTERA LVIII. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
a Parigi. 


Malmaison 1812. 


Tu mi rendi la vita , assicurandomi che hai 
lette le lettere dell’Imperatore allTmpeiatrice; essa 
è stata così amabile per mostrartele. Le sono mol- 
to riconoscente per l'amicizia che ti professa. T* 
confesso che io era sempre agitata. Perchè Euge. 
nio non scrive? Ho bisogno, per calmare il mio 
pensiero, di pensare che l’Imperatore gli proibi- 
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’sce di scrivere: la certezza è che uessaao riceve 
sue lettere. Sarebbe una grande crudeltà , poiché 
desidero ardentemente di vedere una lettera del 
nostro buon Eugenio. Ho piacere che tu non ab- 
bia rimandati i tuoi figli ; il tempo era troppo 
freddo ; e fino a tanto che durerà cosi , gli amo 
troppo per far loro del male. Se giovedi sarò li- 
bera, verrò a passare la sera con te , poiché sono 
molto dolente, di essere cosi vicina a te senza ve- 
derti. 

Buonasera , abbraccio e ti amo con tutto il 
cuore. 

Giusbppina. 

LETTERA LIX. 

L' Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
a Parigi. 

Prégny a ottobre i8ia. 

Ricevo nel momento una lettera d’Eugenio ; 
egli aveva previsto le nostre inquietudini , e si af- 
fretta a disingannarci ; ti mando la sua lettera *, 


* Si pone qui questa lettera acclusa nella precedente. 

IL PRINCIPE EUGENIO ALL’IMPERATRICE 
GIUSEPPINA. 


8 settembre i8ia. 

Mia cara madre, ti scrivo dal campo di battaglia. Sto bene. 
L’Imperatore ha riportata una grande vittoria sui Russi: ci siamo bat- 
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che ti cagionerà tanto piacere quauto ne ha cagio- 
nato a me ; quella che mi hai scritto il 28, mi è 
giunta uel medesimo tempo della sua. Divido il 
dolore pel povero Caulaincourt ; esso è giustissimo, 
e tu incontrerai molta difficoltà a consolare la sua 
sventurata madre; ma, mia cara Ortensia, non 
ti lasciar trasportare da tutte le tue idee affliggenti; 
ogni cosa ti addolora troppo vivamente : tu non 
hai che troppo sofferto dei mali dell’animo; allon- 
tanali da te, e la tua salute ricomparirà: la sensi- 
bilità è quella che rende maggiore il male. Mi di- 
spiace che tu non sia qui con me. II tempo è bel- 
lissimo. La vista del lago e quella del Monte-bian- 
co souo magnifiche. A Prégny non manca che le 
per sentire con delizia tutta la felicità di una vita 
tranquilla. Abbiti cura ; dammi spesso lue nuove; 
tu sai che la mia salute dipende dalla tua. 

Addio ; li abbraccio unitamente a’ tuoi figli 
con tutta la tenerezza. 

Giuseppina. 


tuti tredici ore. Io comandava la sinistra. Abbiamo fatto tulli il no- 
stro dovere, e spero che l’Imperatore sarà contento. 

Non so ringraziarti abbastanza per le tue cure ed amorevolezze 
verso la mia piccola famiglia. Tu sei adorata in Milano come dovun- 
que. Mi si scrivono cope gentili, e tu hai fatto esaltare il capo a tutti 
ooUro che ti hanno avvicinata. 

Addio. Vuoi tu dare mie notizie alla sorella? Le scriverò di-; 

mani. 

Tuo affezionato figlio 
Eugenio. 


A 
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LETTERA LX. 

L’Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 

> 

Mal maison...» i8ia. 

Mi affretto, mia cara figlia, a rimandarti le 
lettere di Eugenio *. Le lio lette con avidità. Sono 
passata dalla più viva inquietudine alla più grande 
contentezza. Almeno mio figlio vive ! Ho ricevuto 
una lettera della Vice-regina, che ti mando; me la 
renderai giovedì sera, mentre avrò il piacere di ab- 
bracciarti. 

Giuseppina. 


* Si mette qui una di questa lettere. 

IL PRINCIPE EUGENIO A SUA MADRE. 


Maloiavoslavitz a5 ottobre i8ia. 

Non ti scrivo che due righe, mia buona madre, per dirti che sto 
bene. Il mio corpo d’armata ha avuto jcri una giornata brillantissima : 
ho dovuto battermi con otto divisioni nemiche, dalla mattina fino alla 
sera, cd ho conservata la mia posizione ; 1* Imperatore è contento, e tu 
puoi indovinare se lo sono. 

Tuo fedele ed affezionato figlio. 

Eccekjo. 
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LETTERA LXI. 


All’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
ai bagni d’Aix in Savoia. 


Malmaison i 3 giugno 1812. 

Ho ricevuta la tua lettera del 7; vi scorgo con 
piacere che i bagni ti fanno bene; t' invito a con- 
tinuarli , come fai , prendendo qualche giorno di 
riposo. Stai pure tranquilla sui tuoi figli ; essi stan- 
no benissimo. Il loro colorito è bianco e rosso. Ti 
posso accertare che dappoi che essi sono qui non 
hanno avuta la menoma indisposizione. Sono con- 
tenta di averli presso di me ; essi sono graziosi. 
Bisogna che io ti ripeta una graziosa risposta del 
piccolo Sì sì. L'abate Bertrand ' gli faceva leggere 
una favola in cui si parlava di metamorfosi ; 
essendosi fatto spiegare ciò che voleva dire questa 
parola: Io vorrei, diss’egli all’abate. # potermi 
trasformare in piccolo uccello, che così m’invole- 
rei alla vostra lezione ; ma ritornerei quando il 
Signor Hase (suo maestro di Tedesco) giunge- 
rebbe. * « Ma principe rispose l’abate, quello che 
mi dite non è molto piacevole per me » « Oh! 
riprese Sì sì, quello che dico non riguarda che 
la lezione, ma non il maestro. Non trovi tu come 
me questa risposta di molto spirito? Era impossi- 
bile di levarsi d’imbarazzo con più grazia e raffre- 


* Limoùniere ordinario della Regina. 
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natezza. I tuoi figli erano meco quando ho ricevuta 
la tua lettera ; sono stati assai contenti di sapere 
buone nuove della loro cara madre. Continua a 
darmene per essi e per me ; questo è l’unico mezzo 
per farmi sopportare la tua assenza. 

Addio , cara Ortensia , ti abbraccio tenera- 
mente. 

Giuseppina. 
LETTERA LXII. 

L' Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
ai bagni d’Aix in Savoia. 

Malmaiton, 1 6 giugno 1 S i 3 . 

Quale orribile avvenimento! * quale amica 
tu perdi, e per quale orribile sventura ! Io lo sape- 
va fino da jeri , e ne sono stata colpita al segno di 
non poterti scrivere. A ogni momento ho davanti 
gli occhi la sorte di questa povera Adele. Tutti la 
compiangono. Essa era così amata, così degna di 
esserlo per le di lei eccellenti qualità, e per raffe- 
zione che ti portava. Ma il tuo stato come mi ca- 
giona dei timori e delle sollecitudini! Io non mi 
figuro che troppo vivamente lo stato in cui sei. Sono 
così disturbata che ti mando il mio ciambellano, 
Turpiu perchè m'istruisca precisamente sulla tpa 


* La Signora Broc, vedova del gran Maresciallodella corte d’OIan- 
da, e amica fino dall’infanzia della Regina, visitando con essa una ca- 
scata vicino ad Aia in Savoia, cadde nel torrente, e vi perdette la vita. 
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salute. Mi affretterò di partire io medesima, subito- 
chè la mia presenza e le mie cure ti fossero utili. 
Sento vivamente il tuo dolore; esso non è che trop- 
po giusto; ma , mia cara figlia, pensa ai tuoi figli, 
che sono degni della tua tenerezza. Conservali per 
essi; tu gli sei necessaria! pensa anche a tua madre 
che ti ama teneramente. 

Giuseppina. 
LETTERA LXI1I. 

L* Imperatrice Giuseppina a sua fi glia t 
ai bagni d' Aix in Savoia. 


Malmaison 18 giugno ■ 8 ■ 3. 

La tua lettera mi ha rianimata. Nell’oppres- 
sione in cui io era , ho provata una vera felicità 
nel vedere i tuoi caratteri, e nel sapere che tu 
stessa ti sforzi a vincere il tuo dolore. Sento troppo 
quanto egli ti costa. La tua lettera cosi sensibile > 
cosi commovente ha rinnovate le mie lagrime. 
Dopo di quello spaventoso avvenimento, ne provo 
una pena indicibile. Oh Dio! tu non avevi biso- 
gno di questa nuova prova! ho abbracciati per te i 
tuoi figli. Essi pure sono afflitti, e si occupano as- 
sai di te. La mia consolazione è di pensare che tu 
non ci dimentichi, e che procuri di farti coraggio 
per essi e per me. Questa è la più grande prova 
d’amicizia che tu possa darci. Te ne ringrazio, mia 
cara ed amatissima figlia. 

Giuseppina. 
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LETTERA XLIV. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
ai bagni d’Aijc in Savoia. 

Malmaison i8i3. 


Non voglio lasciar partire il tuo corriere senza 
darti mie nuove, e senza dirti come io m’occupi di 
te. Temo che tu ti abbandoni troppo al dispiacere 
che provi; non sarò veramente rincorata se non 
quando il Signor Turpin sarà di ritorno. Pensa ai 
tuoi amabili fanciulli; pensa ad una madre che ti 
adora e che la tua esistenza la tiene in vita. Spero 
che tutti questi motivi ti daranno sufficiente corag- 
gio per sopportare con più rassegnazione la perdita 
di un’amica cosi tenera. Ho ricevuta ora una let- 
tera d'Eugenio; esso pure partecipa il tuo dolore, e 
desidera che tu vada a passare qualche momento 
con lui, se te ne senti la forza di andarvi. Avrei 
piacere di sentire che in questo momento sei anda- 
ta da lui. I tuoi figli godono di uua perfetta salute; 
sono veramente interessanti. Se tu sapessi quanto si 
occupano di te, ne saresti maravigliata. La vita è 
assai amata, e si ama vieppiù quando si hanno così 
buoni figli. 

Addio, pensa spesso ad una madre che ti ama 
e ti abbraccia teneramente. 

Giuseppina,. 
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Rammentami alla memoria del Signor Arju- 
zon *. Qui tutti partecipano il tuo dolore. 

Giuseppina. 


LETTERA LXV. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
ai bagni d.' Aix in Savoia. 


Malmaiaon, ao giugno ■ 8 1 3. 


Il Signor Turpin mi ha portata la tua lettera. 
Sento con dispiacere come tu sia dolente e melan- 
conica ; ma almeno per me è una grande consola- 
zione essere certa che la tua salute non ha troppo 
sofferto. Fatti coraggio, mia cara Ortensia; spero 
che la contentezza ritornerà. Tu hai sostenute mol- 
te prove ; e tutti non hanno dei dispiaceri ? La so- 
la differenza consiste nella maggiore o minor forza 
d’animo che s'impiega per sopportarli. Quello però 
che deve alleviare i tuoi dolori, si è che tutti li divi- 
dono teco. Non v’è alcuno che non compianga la no- 
stra povera Adele, tanto per l’interesse che destava 
quanto per te. I tuoi figli ti ristoreranno delle tue 
pene. Tutto annunzia in loro un eccellente carat- 
tere ed una grande affezione per te. Più li veggo 
più li amo. Non per questo però li guasto. Sii pure 
tranquilla a loro riguardo , poiché si segue esatta- 
mente quello che tu hai prescritto pel loro regime 
e pei loro studii. Allorquando hanno assai lavorato 


* Il conte d’Arjuao», cavaliere d’onore della Regina. 
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nella settimana, li faccio fare colazione e desinare 
con me la domenica. Ciò che prova che si por- 
tano bene si è che li trovo che hanno acquistato as- 
sai. Napoleone ha avuto jeri un occhio un poco en- 
fiato da una puntura di zanzara; ed è stata piccola 
cosa. Oggi non vi si conosce quasi più nulla. Non 
ti si sarebbe neanche detto se non si avesse l’abitu- 
dine d’istruirti di tutto quello che riguarda loro. Il 
giorno dell’arrivo del Signor Turpin, io aveva ri- 
cevuto da Parigi due piccole galline che col mezzo 
di una molla fanno delle uova inargentate ; e ne 
ho fatto loro un presente come provenienti da par- 
te tua da Aix. 

Addio ; dammi tue nuove, e pensa a me, a tua 
madre che teneramente ti ama. 

Giuseppina. 
LETTERA LXVI. 

L’ Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
ai bagni d’ Aix in Savoia. 

Malmaison 6 agosto 1 8 ■ 3. 


I bei giorni d’estate sono alfine comparsi col 
mese d’ Agosto ; desidero che si conservino, poiché 
il tuo petto starà meglio, ed i bagni ti faranno 
bene. Vedo con piacere che non hai dimenticati 
gli anni della tua infanzia, e tu sei molto gentile 
rammemorandoli a tua madre. Io avevo ragione di 
fare felici due fanciulli cosi buoni e cosi sensibi- 
li ; essi mi hanno assai ricompensata. I tuoi figli 
faranno lo stesso con te ; il loro cuore rassomiglia 
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al tuo; essi non cesseranno mai di amarti. La loro 
salute va a meraviglia ; non sono mai stati più fre- 
schi ed in miglior salute. Il piccolo «SI sì è sem- 
pre meco galante ed amabile. Sono due giorni che 
vedendo partire la Signora Tascher , la quale va 
a raggiunger suo marito ai bagni , disse alla Si- 
gnora Boucheporn: Bisogna bene che ella ami suo 
marito per abbandonare la nonna. Non trovi tu 
questa sua domanda galante ? Quel giorno stesso 
andava a passeggiare nel bosco di Butard; appena 
ch’egli fu nel gran viale, gettò il suo cappello al- 
l’aria gridando: Ah! ch’io amo la bella natura • 
Scorrono pochi giorni senza che l’uno o l’allro non 
mi divertino con le loro piacevolezze. Essi anima- 
no tutto intorno a me; giudica da ciò se tu mi hai 
resa contenta lasciandoli con me: io non potrò es- 
serlo maggiormente , se non il giorno che ti vedrò. 

Addio, mia cara figlia, ti amo e ti abbraccio 
teneramente. 

Giuseppina. 
LETTERA LXVII. 

L'Imperatrice Giuseppina a sua figlia , 
a Parigi. 

Malmaison sabato lera 1 8 1 3. 


Mia cara Ortensia, il Signore e la Signora 
Remusat sono venuti jeri a pranzare a Malmaison; 
essi mi hanno assicurato che il re Luigi aveva 
scritto all’Imperatore per pacificarsi con lui dicendo- 
gli, che poiché era in questo momento sventurato, 
gli chiedeva di non più abbandonarlo. È molto 
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lodevole e gli conviene certamente, ma questo 
ritorno mi fa temere nuovi tormenti per te, lo che 
mi affligge. Coraggio, mia cara figlia; un’anima 
pura come la tua, finisce sempre col trionfare di 
tutto. Ho un grau desiderio di vederti ; verrò a 
passare la giornata di martedì con te. Eugenio 
eseguisce la sua ritirata con molto ordine; il 29 
ottobre era a quattro leghe da Treviso. Gl’Ita- 
liani mostrano dell’energia. Possano essere i miei 
figli perfettamente felici ! Questo è il solo voto del 
mio cuore. 

Addio ; ti abbraccio con tutta la tenerezza. 

Giuseppina. 

LETTERA LXVIII. 

L’ Imperatrice Giuseppina , a sua figlia, 
a Parigi. 

Malmaison..... 1814. 

Ti mando la mia risposta alla Vice-regina ; 
se ti pare che stia bene così, la manderai a Lava- 
lette perché la spedisca. Ho detto ad Augusta quel- 
lo che io pensava. Sono convinta che lTmperatore 
cederà l’Italia; ma non importa sapere ciò che 
accaderà ; il nostro caro Eugenio si sarà acquistata 
una bella riputazione : lo che è meglio d’ogni al- 
tra cosa. Fammi dare tue nuove: non so dirli 
quanto io sia melanconica. Ho cercato nella mia 
lettera di fare coraggio ad Augusta ; ma mi sono 
fatta gran forza. Ti abbraccio teneramente. 

Giuseppina. 
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LETTERA LXIX. 

L’Imperatrice Giuseppina, a sua figlia , 
a Parigi. 

Malmaison 38 marzo 1 8 1 4- 

Mia cara Ortensia , ho avuto del coraggio fino 
a questo momento in cui ricevo la tua lettera. Non 
posso pensare senza dolore che sarò divisa da te, e 
Dio sa per quanto tempo. Seguo il tuo consiglio ; 
partirò domani per Navarre. Qui non ho che se- 
dici uomini di guardia e tutti feriti; li accetterò, 
ma in verità non ne ho bisogno. Sono così infelice 
per essere separata dai miei figli, che sono indif- 
ferente sulla mia sorte. Non sono accorata che per 
te. Sovvengati di darmi tue nuove , d’istruirmi di 
quello che farai, e dirmi dove anderai. Così mi 
figurerò almeno di seguirti da lontano. 

Addio, ti abbraccio colla maggior tenerezza. 

Giuseppina. 


LETTERA LXX. 

L’Imperatrice Giuseppina a sua figlia, 
a Bambouillet. 

Navarre Si marzo 1 8 1 5. 

Sono a Navarre fino da jeri; ho speso due 
giorni per la strada , poiché sono venuta coi miei 
cavalli. Non so dirti quanto io sia sventurata. Ho 
avuto del coraggio nelle dolorose posizioni in cui 
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mi sono trovata , ne avrò anche per sopportare 
gl'insulti della fortuna; ma non ne ho sufficien- 
temente per sostenere l’ assenza dei miei figli e 
l'incertezza della loro sorte. Sono due giorni che 
non cesso di piangere . Dammi lue notizie , e quel- 
le dei tuoi figli ; se ne hai d’Eugenio e della sua 
famiglia, fammele scrivere. Temo di non averne 
da Parigi , atteso che manca la posta da Parigi ad 
Evreux; e questo caso ha dato luogo a molte noti- 
zie, fra le altre si pretende che il ponte di Nèuil- 
ly sia occupato dai nemici. Questo sarebbe assai 
vicino a Malmaison; scrivimi quello che devi fare. 
Mi si dice che tu sia a Chartres; ti mando un espresso. 
Se rimani in questa città, sarà facile di stabilire 
fra noi una corrispondenza che possa almeno pro- 
curarmi tue nuove. Il prefetto d' Evreux se la in- 
tenderebbe con quello di Chartres , pei mezzi di 
comunicazione : non vi sono che diciotto leghe da 
Evreux a Chartres. Se hai notizie certe puoi man- 
darmene, poiché qui ne riceverò molte delle in- 
certe. Sono stata ricevuta benissimo in Evreux. Le 
guardie nazionali mi aspettavano a Navarre; essi 
mi hanno offerta una guardia , che però non ho 
ancora accettata , non ho condotta meco quella 
che il generale Ornano aveva lasciata a mia di- 
sposizione : essa non era composta che di sedici 
uomini malati e storpiati. 

Addio, mia cara figlia, aspetto la tua risposta 
per consolarmi. Ti abbraccio unitamente ai tuoi 
figli con tutta la tenerezza. 

Giuseppina.. 


Digitized.by Google 



( 243 ) 

Due giorni dopo la partenza di questa lette- 
ra r imperatrice rivide sua figlia a Navarre. Die- 
tro un invito dell’ Imperatore di Russia essa ritor- 
nò a Malmaison , ove mori fra le braccia de suoi 
figli, il 29 maggio 1814. 


FINE DELLE LETTERE. 
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APPENDICE 


ALLr LETTERE 

DI BONAPARTK A GIUSEPPINA 


Sterile compiacenza produrrebbe la lettura di un 
carteggio familiare in sommo grado qual'è quello 
di Bonaparte con Giuseppina , se ogni lettera di 
questo grand’uomo non rammentasse una qualche 
epoca, resa celebre nella storia per un qualunque 
avvenimento, che slà a distinguere i punti di pro- 
gresso nella sua gigantesca carriera. Tanto fu scrit- 
to, tanto fu detto intorno al medesimo che pochi 
sono quegli uomini in società che non abbiano co- 
gnizione dell’ epoche principali della vita di Bona- 
parle, come Privato, come Generale, come Conso- 
le , come Imperatore. Tutte le nazioni pagarono 
il loro tributo a questo genio, e tutti cercarono nei 
proprj scritti scrivere il di lui nome. Tutto o quasi 
tutto fu tradotto nella nostra lingua Italiana: si 
sarebbero dovute lasciare nell’originale idioma que- 
sti pezzi autografi che per fortuna già videro la 
luce nel paese della gloria dell’Eroe chiamalo a 
ragione da Chateaubriand l’uomo Fastico , o di 
tutti i tempi ? 

16* 
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D’altronde l'aver prodotto nel nostro idioma 
questa serie progressiva di lettere doveva avere un 
oggetto. Nell’originale francese l’oggetto fu di smen- 
tire alcune proposizioni del Memoriale di S. Elena 
riguardanti l’Imperatrice Giuseppina. Nella tradu- 
zione Italiana l’oggetto si è di possedere nel nostro 
idioma tutto, anche quello che di meno interes- 
sante appartiene a Bonaparte, aU’Imperator Napo- 
leone. Ma questo solo carteggio isolalo come tro- 
vasi nell'originale, non può apprestare diletto ed 
istruzione a tutti, dunque è giovato il rimediarvi. 
Le Lettere di Bonaparte a Giuseppina cominciano 
dall'assedio di Mantova, dunque è duopo riparare 
a quel tanto che di storia perdesi lino a codest’e- 
poca , e forse più interessante come quella parte 
che preparava la grandezza di Napaleone. Inventare 
una falsa serie di lettere sarebbe stata stoltezza- 
Un brano storico poteva interessare ed istruire, 
talché fu abbracciato il secondo partito , e con un 
tal mezzo si arriva a conoscere in questo solo vo- 
lume quanto più d’interessante riguarda la gran- 
dezza di Napoleone. In un breve quadro si distin- 
guono le molle principali che agirono in lui, le 
persone che influirono alla sua graudezza, le cir- 
costanze favorevoli e fortunale, i pericoli stessi 
che per momcnLi minacciavano sospendere quella 
carriera che nelle sue frazioni poteva rendere ce- 
lebri molti guerrieri e Generali, insomma , tutto 
si viene a conoscere , avendo cercato di schiarire 
quei falli i più celebri accennati non bastante- 
mente nelle lettere familiari per mezzo di note. 

Per interessare la riunione di queste lettere 
era duopo che il lettore il meno istruito nella sto- 
ria di quest’uomo straordinario sapesse come so- 
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vrabbondava di una colale giovanile baldanza , ar- 
dore d’animo, fiducia nelle proprie forze , e pron- 
tezza nell’operare. Una non breve serie di falli ha 
dato campo ad esaminare questo guerriero e Legi- 
slatore. Un non piccolo numero di osservatori si 
sono studiati presentarlo nei più vivi e naturali co- 
lori alla posterità, dietro le osservazioni in tutte le 
posizioni , in tutte le circostanze, in tutti i tempi. 
Dall’insieme fu combinato un ritratto fisico e mo- 
rale, i di cui colori ben a ragione si riscontrano nei 
fatti speciali avendo servito i fatti speciali a com- 
porre l’ insieme. 

Il Papi ci tratteggia Bonaparte cosi. 

« Aveva mezzana statura, avvenente aspetto, 
occhi vivi e penetranti , corpo tollerante delle fati- 
che, mente astuta e veloce a conoscere le propen- 
sioni, le mire e le debolezze di coloro ch’egli do- 
veva reggereo soggiogare, le opportunità dell' oc- 
casioni , tutti que’provvedimenti che si possono 
prendere alla contraria fortuna , e tutti que’ van- 
taggi che si possono trarre dalla buona. Con una 
certa sua naturale facondia che nasceva da forte 
e ardente immaginazione, sapeva dare alle cose 
quell’aspetto ch’ei desiderava: era talora anche eie 
quente, ma di una eloquenza, per cosi dire, solda- 
tesca, brusca e rotta. Nella bevanda e nel cibo con- 
teutavasi di poco: univa in sè le cognizioni politi- 
che alle guerriere, l’ardimento della giovinezza 
alla circospezione dell’età matura, e per le qua- 
lità sue, per le disposizioni degli animi , e per quel- 
le dei tempi che correvano , era attissimo a scon- 
volgere gli ordini antichi e fondarne dei nuovi- 
Benché tenace de’suoi proponimenti , sapeva come 
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del greco Alcibiade si narra , piegarsi mirabil- 
mente per meglio riuscirvi. Altiero e violento per 
natura, era nondimeno per riflessione e per politi-, 
ca moderalo, e tranquillo, secondo cbe il bisogno 
richiedeva; anzi spesso Gugevasi tutto preso dall’ira 
per impaurire, sorprendere, e sbalordire coloro i- 
quali trattava. Animoso e insieme cauto a schi- 
vare i pericoli , severo e indulgente a tempo e; 
soprattutto abilissimo a cattivarsi l’amore dei sol- 
dati ; nou mai aflidavasi alla fortuna ove il con.-' 
siglio valesse, e dove questo era inutile, tutto 
sperava dall’audacia. 11 vedremo maguiGcare, spes- 
so i suoi prosperi successi, coprire o scemare quel- 
li del nemico , mostrar sempre sicurezza di vince- 
re, uiun minimo dubbio di perdere; Gngersi mollo 
religioso co’ieligiosi e ridersi poi co’ più scaltri 
della simulazione usata coi semplici; nascondere 
spesso i suoi pensieri sotto le apparenze di una 
franca schiettezza; e tranne quei soli, a cui fosse 
necessario il fidare un segreto, essere impene- 
trabile per ogni altro; propone vasti disegni, come 
facili ad eseguirsi, procacciarsi la benevolenza di 
ciascuno e farsi temere da quelli eh’ e’ nou polca 
guadagnare. » 

Senza la cognizione dell’ insieme di un tal 
carattere, piaua lettura e di uiun utile diverreb- 
bero le lettere di Bonaparte a Giuseppina. Con 
queste cognizioni, in un solo volume si viene a 
conoscere la storia di quest’uomo straordinario, 
cho per dei secoli noti troverà un successore. 1 

Di Madama di Beaubarnais fu parlato nell edi- 
zione francese, e sarebbe superfluo il repelere queb 
lo fu detto nell’ articolo intitolato Notizie sulla 
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Imperatrice Giuseppina tratte dalla Biografia 
Universale dei contemporanei. Avanziamoci nella 
storia di Bonaparte (ino al punto da cui segnano 
le epoche le lettere che formano la raccolta ; tro- 
veremo in seguito in brevi note quelli schiarimenti 
necessari aU’intelligenza delle lettere le più in- 
teressali li . 
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Ija prima età di Napoleone non è ragguarde- 
vole per prodigii di veruna specie, come si dice 
essere stata quella di alcuni eroi nati nei tempi 
delle superstizioni. Esso stesso ha detto * io non 
era che un janciullo ostinato e curioso. » 

Nel 1779 Napoleone fu ricevuto alle scuole 
militari di Brienne. Il desiderio d’ istruirsi , ed 
il bisogno di distinguersi, pungendoli vivamente 
il cuore lo eccitarono ad una particolare e «ostante 
applicazione ai suoi studii , che lo fece ammira- 
re dai suoi direttori. 

Bonaparte stette a Brienne sino all’età di 
quattordici anni; nel 1783 il Cavaliere di Kera- 
lio ispettore delle dodici scuole militari , avendo 
concepito per quest’ alunno una particolarissima 
affezione, gli accordò una dispensa d’età, ed an- 
che il favore dell’ esame per casere ammesso alla 
scuola di Parigi. 

17 
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Una raccolta manoscritta che ha appartenuto 
al Sig. Maresciallo di Segur, in quel tempo mini- 
stro della guerra contiene la nota seguente . Scuola 
di Brienne « Stato degli alunni del Re, che sono 
nel caso, per l'età loro d’entrare al servizio, o 
di passare alla scuola di Parigi; cioè il Sig..Bo- 
naparte ( Napoleone) nato li i 5 Agosto 17G9, sta- 
tura di quattro piedi, dieci pollici, dieci linee: 
ha fatto la sua quarta classe. Di buona costitu- 
zione; salute eccellente; carattere docile, onesto 
e riconoscente; condotta regolarissima; si è sem- 
pre distinto per la sua applicazione alle mattema- 
tiche, sà bastantemente l’istoria e la geografia; 
è assai debole negli esercizi di piacere, e nel la- 
tino ove non ha fatto che la sua quarta classe : 
sarà un eccellente uffìziale di mare, merita di pas- 
sare alla scuola di Parigi. » 

Questa ilota del Signor Keralio fu adottata 
dal suo Successore il Signor Regnoult , e Bona- 
parte fu ammesso alla scuola di Parigi. 

La carriera militare di Bonaparte comincia ai 
suoi sedici anni , allorquando il buon successo del 
suo esame alla scuola militare di Parigi gli pro- 
curò il primo Settembre 1785 una luogotenenza 
in secondo al reggimento di La Fére, dalla qua- 
le ei non tardò a dimettersi per entrare luogote- 
nente in primo in un reggimento di guarnigione 
a Valenza. 

Madama di Colombier gli aperse in Valenza 
le migliori società , e contribuì non poco a fargli 
perdere quella certa austerità che poteva renderlo 
in faccia a molti spiacevole. Divenuto amabile e 
gioviale, l’ufTiziale d’artiglieria non solo comin- 
ciò a piacere, ma la sua presenza fu ricercata , io 
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grazia dei brillanti talenti che si ammiravano nel- 
la sua conversazione. 

Il primo amore di Napoleone fu per la figlia 
di madama di Colombier , la quale pure era nuo- 
va in quest’ arte , e qui giova riportare le parole 
stesse dell’Imperatore: Non si poteva essere più 
innocenti di noi, egli dice ; noi ci contentavamo 
di semplici appuntamenti ; io me ne rammento 
ancor uno, nella metà dell’estate alla prima alba, 
ma si crederà difficilmente, che tutta la nostra^ 
felicità consistesse nel mangiare ciliege insieme 
(Memoriale. ) 

In un viaggio fatto a Parigi Bonaparte fu ac» 
colto con benevolenza dall’Abate Raynal cui egli 
aveva indirizzato il principio d’un’ istoria che pro- 
pouevasi di scrivere della Corsica , e del quale non 
se n’è più avuto notizia. 

Nel 1-786'. sulla dimanda del medesimo abate 
Raynal , l’accademia di Lione aveva proposto la 
questione seguente : Quali sano i princìpii e le 
istituzioni da inculcarsi nei cuori degli uomini 
per rendergli il piu che sia possibile felici ? Na- 
poleone concorse, e riportò il premio. 11 suo di- 
scorso , scoperto da Telleyrand, ministro delle re- 
lazioni estere sotto il consolato, e rimesso da lui a 
Napoleone, fu dato alle fiamme : ed è verosimile 
che Napoleone, diventato Imperatore, non conser- 
vasse sulle istituzioni proprie a render gli uomini 
felici quelle idee che ebbe nella sua gioventù quan- 
do non era che un tenente d’artiglieria. 

Napoleone aveva ventanni e risedeva a Valen- 
za allorché il grido della libertà risuonò nel 1789. 
Il Delfinalo vi rispose con energia ed il primo al- 
bero della libertà fu eretto a Vizille. Il fatai pro- 
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getto di abbandouare il loro posto ed il loro paese 
non tardò a nascere nello spirito di molti uffiziali 
Francesi, e questo furore si estese sino nella guar- 
nigione di Grenoble. Bonaparte che colà si trova- 
va fa conoscere tutto il suo aborrimento contro di 
questa misura , e biasimando l’emigrazione, preferì 
di attaccarsi al partito della rivoluzione. In gene- 
rale il corpo di artiglieria si tenne saldo contro 
l’esempio di molli reputati uffiziali, anzi per mez- 
zo delle sue forze morali e fisiche contribuì poten- 
temente a conquistare e a consolidare la libertà e 
la gloria della patria. Bonaparte non reslossi in- 
differente alla nuova religione politica. Era in 
quell’epoca cosa ordinaria il vedere gli uomini 
cangiarsi ad un tratto di natura e di contegno, ed 
ingegni di ogni specie sorgevano dalle classi più 
umili della società. 

Questa fu l’epoca nella quale Bonaparte sin- 
ceramente partecipava ai principj di libertà. Il Si. 
gnor Botta nella sua storia vorrebbe negarlo, ma 
contro il medesimo sussiste come prova inrefragra- 
bile la lettera indirizzata dal medesimo nel 1790 
trovandosi di guarnigione a Auxonna al Conte di 
Buttafoco, maresciallo di Campo, deputato della 
nobiltà Corsa aU’assemblea costituente. 

Tali sono le opinioni di Bonaparte agli anni 
ai; egli va a svilupparle e porle in movimento 
nell’ istessa sua patria. La forza repubblicana fer- 
menta nel suo seno: l’arringo è aperto; ei vi s’inol- 
tra. Nel 1 790 Pasquale Paoli da Londra erasi portato 
a Parigi e presentato da Lafayette all’assemblea co- 
stituente che l’aveva ricevuto con tutti quegli ono- 
ri che ne’tempi di una vera libertà sogliono farsi ai 
difensori dell’indipendenza delle nazioni. Paoli non 
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corrispose alla generosità dell’assemblea che lo ave- 
va dichiarato nell' anno seguente tenente generale 
al servizio di Francia, e lo aveva eletto al comando 
della Corsica che formava allora la vigesima se- 
sta divisione militare. 

Circa questo tempo trovandosi Bonaparte per 
congedo in quella stessa divisione, la trovò agitala 
da due partiti l’uno dei quali teneva per l’unione 
co’Francesi, l’altro ostinarsi per l’indipendenza 
della Corsica. Napoleone non esitò sulla scelta: fu 
fedele alla Francia. Ajaccio che lo aveva veduto na- 
scere, era la sede del partito d’indipendenza. Bona- 
parte capitano d’artiglieria sia dal 6 febbrajo 1792. 
era stato nominato comandante provvisorio d’uno 
di quei battaglioni assoldati , che furouo organiz- 
zati in Corsica pel mantenimento dell’ordine pub- 
blico , ed in questa qualità dovette marciare con- 
tro la guardia di Ajaccio. Questo fu il suo primo 
passo nella carriera dell’ armi. 

Peraldi, uno dei capi dei malcontenti per odii 
inveterati di famiglia gl’intentò un accusa d’avere 
eccitato egli stesso le turbolenze che aveva repres- 
so. Fu chiamato a Parigi per purgarsi di tale ac- 
cusa, e fu facile al medesimo giustificarsi da una 
calunnia. Durante la di lui dimora in Parigi fu te- 
stimone della caduta del trono, e fu in seguito di 
un tale avvenimento, ch’egli scrisse al suo zio Pa- 
ravicini : state tranquillo sul destino dei vostri 
nipoti ; sapranno trovarsi un posto. Nel mese di 
settembre ritornò Bonaparte a rivedere il paese 
dove era nato. Paoli lo ricevè e lo trattò con amor 
paterno. Egli osservava attentamente Napoleone; 
Napoleone del canto suo si faceva un dovere di stu- 
diare la natura di Paoli. Non tardò a penetrare 
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che Paoli era alla testa del partito dichiaratosi sem- 
pre contro la riunione della Corsica alla Francia, 
di quel partito contro del quale si era battuto in 
Ajaccio. Qual fu il suo dolore quando riconobbe 
nel suo protettore, nel suo eroe, nell’amico della sua 
famiglia il capo della fazione antifrancese! Quell’in- 
timità che la sua ammirazione ed il suo rispetto 
gli avean fatto contrae con Paoli , presero ad un 
tratto quell’aria di riserva e diffidenza colla qua- 
le sogliono abboccarsi uomini di diverse opinioni 
politiche. Bentosto il capo, che investito del potere 
dalla Francia se ne serviva contro la medesima, ed 
il semplice ufOziale che aveva giurato fedeltà alla 
nuova patria e voleva far tutto per essa , si divise- 
ro interamente. 

La diversità di opinione e di partito portò il 
Bonaparte ad un alterco col Paoli per il che fu co- 
stretto a partire di nascosto dalla città per evitare 
le vendette dell’avversario. 

Bonaparte ebbe la sorte di sottrarsi alle per- 
secuzioni dirette contro di lui, e di raggiungere a 
Calvi i rappresentanti del popolo Saliceti e Lacom- 
be-Saint-Michel che colà erano sbarcati con delle 
forze. Queste si diressero verso Ajaccio, ma la 
spedizione non ebbe effetto; riesci però a Bona- 
parte che ritrovavasi nella spedizione di mettere in 
salvo tutti i suoi e cosi sottrarli dalla vendetta di 
Paoli, e d’invi aldi in Francia. 

Le proprietà di sua famiglia furono saccheg- 
giate ed arse. 

Dopo avere stabilito la sua famiglia nelle vi- 
cinanze di Tolone egli si rende a Parigi. 

Correvano gli anni del q 3 e 94, anni di trion- 
fo per la Montagna. > 
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Tolone è ceduta agl'inglesi. Bai ras e Freron 
unitamente al Generale Lapoype scampali al tuto- 
re del popolo arrivano a Nizza quartier generale 
dell’annata d'Italia. 1 due rappresentanti ordinano 
a Brunet generale in capo dell’ armata d’Italia, 
di spedire seimila uomini contro quella città e La- 
poype fu incaricato di comandarli. 

Allora Bonaparle, nominato capo di Batta- 
glione, fu dal comitato di salute pubblica invita- 
to all’armata di Toloue perchè prendesse la di- 
rezione dell’artiglieria d’ assedio. 

Fu nel consiglio straordinario di guerra te- 
nuto per diliberasi sopra il piano d'attacco imma- 
ginalo dal General Dumou che Buonaparte mani- 
festò un idea tutt’affatto diversa. 

Fu a Tolone che Bonaparte solfi! dei con- 
trasti col generale Carleaux che alfine fu dimes- 
so e rimpiazzato da Doppet che forse poneva Bo- 
naparte in peggior condizione del già dimesso ge- 
nerale. Doppet pochi giorni dopo ricevette ordine 
di rendersi ui Pirenei, e finalmente il valoroso Du- 
gommier uno dei veteraui della gloria francese fu 
nominato al comando generale. Fu allora che comin- 
ciarono le vere operazioni dell’assedio. Finalmen- 
te lu preso Tolone datisi gl’lngelsi alla fuga im- 
barcandosi. Immenso fu l’onore riportato da Na- 
poleone , e Dugommier domandò per Bonaparte 
il grado di generai di brigata, e scrisse al comita- 
to di salute pubblica: Ricompensate e promovete 
questo giovine , poiché se si fosse ingrati verso 
di lui , da sé stesso si tirerebbe innanzi. 

Bonaparte è promosso al grado di General di 
Brigata all’armata d’Italia della quale era nomi- 
nalo comandante superiore il generale Dumerbiou. 
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Quest’epoca che cominciò la di lui gloria gli 
fu sempre cara. Ed era giusto confessando che la 
sua gloria cominciò sotto gli occhi di Gasparin e 
di Dugonmier all’assedio di Tolone. 

Bonaparte ricevette il brevetto di generale nel 
suo giro che fece in gennajo e febbrajo 1794 sulle 
coste del Mediterraneo per riconoscere i luoghi 
opportuni alle difese e suscettibili di fortificazio- 
ne. Nel mese di marzo arrivò a Nizza ove prese 
il comando in capo del artiglieria dell’armata d’I- 
talia. Impiegò molti giorni del mese di marzo a 
visitare tutte le posizioni dell’ esercito, e concepì 
un piano d’operazioni che rinviato ad un consiglio 
formato de’ rappresentanti del popolo Ricord e Ro- 
bespierre il giovine e dei generali Dumerbion, Mas- 
sena, Rusca, ed altri, fu riconosciuto ammirabile ed 
unanimemente adottato. Il successo dell’assedio di 
Tolone dovuto alla sua abilità, aveva già dato al- 
le sue opinioni un grandissimo credilo popolare. 

L’esecuzione di questo piano cominciò il G. 
aprile; il giorno avanti Danton con tutti i suoi era 
caduto sotto il ferro di Robespierre. Così in virtù 
del piano di Bonaparte pochi giorni bastarono per- 
ché l'armata d’ Italia si trovasse padrona di tutta 
la catena superiore dell’ alpi marittime, e potesse 
comunicare col primo posto dell’armata dell’Alpi 
ch'era a Col-d’argentiere. 

Un secoudo piano di operazioni immaginato 
da Bonaparte assicurò la comunicazione fra Geno- 
va e Marsiglia , mercè le batterie inalzate sopra 
tutta la costa, rese l’ esercito Francese padrone 
della riviera di pouente, ruppe ogni relazione fra 
Tedeschi e gl’inglesi, mantenne Genova nella 
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sua neutralità, ostando che il nemico le si faces- 
se troppo vicino, e mantenne le buone disposizio- 
ni dei numerosi partigiani che aveva in quella cit- 
tà la repubblica Francese. 

Egli insisteva che si profittasse di questi fa- 
vori per investire i Piemontesi a Ceva; chiedeva 
che con la maggior rapidità si calasse nel Pie- 
monte, e formò un piano d’invasione contro l’Ita- 
lia, che fu spedito per consultarsi dal comitato 
della guerra. Ma nuovi pericoli minacciano la vita 
di Bonaparle per le diverse accuse portate contro il 
medesimo; è citato avanti la barra. Aveva ottenuto 
la direzione del comitato della guerra Aubry vile 
di cuore e invidioso dell’altrui gloria questi pro- 
fittò della sua autorità per troncare nel mezzo del 
suo corso quel grido importuno che gli sonava di 
continuo agli orecchi e che gli rammentava i ser- 
vizi resi alla repubblica da Bonaparte, che in quel 
tempo era appena nel vigesimo quinto anno. Di 
comandante dell’artiglieria dell’armala d'Italia, do- 
veva diventare comandante d’un corpo d’infan- 
teria nella Vandea. 

Portasi a Parigi per essere conservalo nel suo 
posto; non riuscì però a piegare il cuore invidioso 
di Aubry; le rimostranze furono gettate al vento. 
Bonaparte rifiutò allora il comando dell’ Ovest, e 
restossi in Parigi semplicemente privato. 

Con moltissima difficoltà Bonaparte sarebbe 
uscito della oscurità di quella vita privata se la 
direzione degli affari della guerra rimaneva nelle 
mani di Aubry. Fu questi rimpiazzato da Doul- 
cet di Pontécoulant, al quale i talenti e i servì- 
gi di Bonaparte erano ben noti. Fu a lui riferito 
che il generale Bonaparte trovavasi a Parigi e fat- 
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toselo venire innanzi, lo nominò membro del co- 
mitato topografico, dove si decideva il piano di cam- 
pagna, e si preparavano i movimenti dell’armate. 

Non vi voleva che una crise politica per fa- 
re che Bonaparte fosse chiamalo dalla convenzio- 
ne, e potesse allora realizzare i vasti progetti del- 
la sua mente. 

L’anno 1 79 5 , anno fertile d’avvenimenti d’ogni 
specie, iu mezzo alle vive agitazioni Bonaparte pro- 
seguiva a viver ritiralo dagli affari nella sua vita 
privata: assisteva allo spettacolo Feydeau , vicino 
a quella parte della città dove ardevano i tumulti 
della guerra, quand’ebbe notizia di quel che ac- 
cadeva nella strada Vivienue; vi s'indirizzò, vide 
l’obbrobriosa ritirata delle truppe della conven- 
zione, e corse alle tribune dell’assemblea. Menù era 
accusalo dai rappresentanti medesimi che l'aveva- 
no accompagnato. Menù fu messo in arresto , e 
1 inquietudini crebbero nell’assemblea. Fu ricono- 
sciuto il pericolo imminente; era duopo scegliere un 
capo militare al quale sì potesse confidare la sal- 
vezza della patria. Le opinioni erano diverse. Pre- 
sto si misero d’accordo , e i rappresentanti del po- 
polo riconobbero che meglio non poteva scegliersi 
a tal uopo che il giovane Generale Bonaparte. La 
scelta fu unanimamenle approvata. Il pericolo ur- 
geva, Bonaparte non voleva marciare sotto gli or- 
dini de’ commissari : per torre via questa diffi- 
coltà si adottò l’espediente di dare il comando in 
capo a Burras rappresentante , e il comando in se- 
condo a Bonaparte. Barras era affatto ignaro del- 
l’arte della guerra , ed avendo a Tolone conosciuto 
tutta l’abilità militare del General Bonaparte, suo 
primo pensiero fu di delegargli tutta l’autorità prò- 
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pria. Il generale Bonapartee la sua artiglieria salva- 
rono il governo; e la Convenzione gli cofermò la sua 
nomina al grado di generale in secondo nell’arma- 
ta deirinlerno. Liberò Menù che la giunta voleva 
condannare alla pena di morte. Sin da quest’epoca 
il nome di Bonaparte era divenuto popolare, e co- 
me generale in secondo dell’esercito dell’inlerno il 
suo dovere era d’invigilare alla pace ed ali’ordiue 
pubblico. Yedevasi sempre in mezzo al popolo. La 
convenzione aveva ordinato il disarma mento gene- 
rale delle sezioni. Questa operazione benché ur- 
tasse di fronte le abitudini e i diritti dei cittadini, 
pure fu eseguita senza ostacoli e fu la singolare oc- 
casione del matrimonio di Bonaparte. Le perqui- 
sizioni rigorose avevano tolte dalle abitazioni ogni 
specie di arme. Un bel mattino, fu introdotto, 
presso il generai Bonaparte un fanciullo da dodici 
a tredici anni che reclamava la spada di suo pa- 
dre, generale della repubblica morto sul palco: 
questo fanciullo era Eugenio di Beauharnais. Il 
generale Bonaparte ordinò fossero appagati i suoi 
voti, e di un tal favore venne a ringraziarlo in 
persona la madre. Ecco in qual modo egli conob- 
be Madama Beauharnais. Non pose mente per qual- 
che tempo a quella tendenza che sentiva per lei; 
bramava tenerla occulta a sé stesso, e non darne 
tampoco il meno sospetto a quella che era l’ogget- 
to di una tale passione. Ma non tardò a discoprir- 
si un reciproco amore, un tal sentimento non 
tardò ad esser trapelato e diviso, attinse una nuo- 
va forza nell'improvvisa elevazione che onorava la 
primavera della sua vita. Questa elevazione gli 
era cara perchè appagava la sua ambizione, ma 
gli era carissima perchè così pareagli di diventar 
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più degno della tenera ed avvenente donna di cui 
già possedeva il più vivo amore. 

Sulla fine del suo regno la convenzione aveva 
incaricato il generale dell’ armata dell’interno di 
riorganizzare tutta la guardia nazionale. Nominò 
gli ufGziali, gli ajutauti, e creò in Parigi quell’arma- 
ta civica, che fra pochi anni si mostrò sì fedele al 
suo fondatore. Più tardi organizzò la guardia diret- 
toriale e quella del corpo legislativo: in mezzo a 
tutti lasciava la medesima stima il medesimo a- 
more di sè. 

Il 16 ottobre, il generai Bonaparte fu nomi- 
nato generai di divisione. 

Il aG la Convenzione è annientata e viene 
rimpiazzata dal Direttorio. 

Bonaparte riceve il comando in capo dell’ar- 
mata dell’interno rimasto vacante per la nomi- 
na di Barras al Direttorio. Pochi giorni dopo es- 
sendo già marito della Signora di Beauharnais, è 
nominato generale in capo dell’esercito d’Italia. 
Quest'esercito aveva cambiato due volte capo dopo 
la partenza di Bonaparte. Dumerbion era stato 
surrogato da Kellermann, e Kellermann da Scher- 
rer. Napoleone non aveva ancora 27 anni quando 
dal Direttorio fu dato per generale in capo all’e- 
sercito d’Italia per espellere dal bel paese i Te- 
deschi. 11 23 Febbrajo 179G. Bonaparte partì di 
Parigi per Nizza ove giunse il 27 di marzo rive- 
dendo cosi dopo 4 anni il quartier generale. Bona- 
parte trasferisce il quartier generale da Nizza in 
Albegna e prima di porsi in campagna parla in 
questo modo. 

Soldati ! 

« Voi siete nudi, malnutriti; il governo v* 
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» deve molto, e nulla può darvi. La vostra pa- 

* zienza , il vostro gran cuore che scintilla in raez- 

* zo a queste solitarie rupi sono ammirabili, ma 
» si rimangono fra queste deserte campagne, e l’Eu- 
» ropa o n’è all’oscuro, o se lo sa non canta le 
» vostre lodi. Io voglio guidarvi nelle più fertili 
» pianure del mondo; ricche provincie e popolose 
» città verranno in poter vostro; colà vi aspettano 
» onori, fama e ricchezze. Soldati d’Italia dovrò io 

* bramare in voi maggior coraggio e costanza? * 

L'esercito intiero che fin allora non aveva 
mai provato il potere della conclone, rispose con 
segni di gioja e s’ infiammò di straordinario corag- 
gio. Fin da quel momento nacque fra Bonaparte 
ed i suoi soldati una fratellanza d'armi, un uuione 
di famiglia ed una reciproca confidenza , che tutte 
le difficoltà sembravano sparire dinanzi a loro, o non 
presentarsi ad altro, che per far maggiormente ri- 
splendere il loro valore. Da questi motivi nascono 
le maraviglie tutte delle campagne di Napoleone. 

La battaglia di Montenotle è la prima vittoria 
che apre l’ingresso ai Francesi nel Piemonte. Bo 
naparte , raccoglieva per tutto vittorie e produceva 
eroi. La vittoria di Dego decise la sorte dell’eser- 
cito piemontese; isolato dall'esercito austriaco di- 
ventò lo scopo delle prime operazioni. 

* Annibaie sforzò le Alpi disse Bonaparte , 
e noi le abbiamo girate intorno . » 

Il quartier generale fu fissato al castello di 
Lesagno, presso il confluente del Tanaro e della 
Corsaglia. . ~ 

Mondovì diviene ancor essa gloriosa. Arrivato 
Bonaparte a Cherasco mette quella piazza in islato 
di difesa. Colà fu fatto quel proclama celebre al- 
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l’esercito, che avrebbe dovuto far conoscere agli 
Italiani qual’era il fine del generale in capo delle 
truppe Francesi. 

A Clierasco è aperto un trattato con la corte 
di Turino, che colà inviò frettolosamente per un 
armistizio. L'esercito piemontese era in parte di- 
strutto in parte scoraggilo; i moti rivoluzionarii 
era usi propagati sin nel core del paese da coloro 
che vivevano sopra la buona fede della Fran- 
cia e del Generale. L'armistizio è concluso; ob- 
bligavasi il re a troncare ogni rapporto colla coali- 
zione, ed a inviare un plenipotenziario a Parigi per 
trattare di pace definitiva. Intanto il Generale 
Francese oltre al rimaner padrone per patto di 
punti interessantissimi del terreno conquistato , 
assicurate le comunicazioni fra la Francia e l’e- 
sercito rimaneva libero da un nemico , ed in 
maggior forza trovavasi per continuare a respin- 
gere gli Austriaci. Il Colonnello Murat primo aju- 
tante di campo di Bonaparte partì per Parigi con 
ventuna bandiera e col trattato di armistizio. La 
capitale esultò a ricevere quest’insegne di vittoria, 
ed il generale in capo scriveva al Direttorio: 

« Domani io mi dirigo sopra Beaulieu e lo 
» costringo a ripassare il Pò. Io lo traverso un 
» momento, dopo m’impadronisco di tutta la Lom- 
» bardia, e dentro un mese, spero di essere nelle 
» montagne del Tirolo a trovar l'esercito del Reno 
» e portar di concerto la guerra nella Baviera. Que- 
» sto progetto è degno di voi, dell’esercito e dei 
» destini della Francia. Se voi non accordate la 
» pace al re di Sardegna, me ne informerete an- 
» ticipatamente, affinchè se mi trovo in quel tem- 
» po in Lombardia, possa ripiegarmi, e preu- 
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» dere degli espedienti. In quanto alle condizio- 
» ni della pace colla Sardegna, dettatale come più 
» vi conviene, le piazze d’importanza sono mie. 

* Ordinate che quindicimila uomini deH’esercito 
» dell’ Alpi vengano a raggiungermi; avrò così un 
» esercito di quarantacinque mila uomini , una 
» porzione del quale l’invierò forse a Roma. Se 
» continuate ad onorarmi della vostra confidenza 
» e se approvate questi progetti, son sicuro di riu- 
» scire nell’ impresa; L'Italia è già vostra. Non 
» dovete contare su di uua rivoluzione in Pie- 

* monte; succederà col tempo, ma perora questi 
» popoli non sono ben preparati a tanto. » 

In questa circostanza fu che Murat portò l’in- 
vito a Giuseppina, ancora nella capitale, di por- 
tarsi in Italia a raggiungere suo marito, ed era pu- 
re il medesimo incaricato di accompagnarla. Ma 
Murat tornò solo di Francia al quartiere generale 
già formato a Milano per il progresso della con- 
quista delle truppe Francesi , rassicurando Bona- 
parte sugli effetti della malattia della consorte e 
annunciandoli che ben preàto sarebbe padre, il che 
poi non si verificò. Ristabilita ben presto la salute 
di Giuseppina, questa affettuosa moglie raggiunse 
il marito che ansioso la desiderava. Bonaparte 
mantiene quanto aveva promesso al Direttorio: si 
move da Tortona , e il 7 maggio 1796 dirigesi a 
marcia forzata sopra Piacenza per passare il Pò 
innanzi che il nemico vi accorra. Il 9 dal suoquar- 
tier generale di Piacenza scrive cosi al direttor 
Carnot : « Abbiamo passato il Pò; la secouda cam- 
» pagna è cominciata ; Beau lieti è sconcertato e 
» par che la disgrazia lo spinga sempre nelle reti 
» die gli tendiamo; sembra che sia disposto ad 
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» avventurare una battaglia. Quest’uomo ha quel- 
li l’ardire che inspira il furore, non quello del 

* genio. Una vittoria ancora a saremo padroni 
» dell’Italia- Vi mando venti dipinture dei primarj 
» artisti, Correggio, e Michelangiolo. Mi pare che 
» che le cose non vadano male, essendo io in gra- 
» do d’inviarvi a Parigi una dozzina di milioni 

* che vi saranno utili per l’ esercito del Reno. » 

Parma, Modena s'affrettano a chiedere sospen- 
sione d’armi; l’ottengono ma a un caro prezzo per 
la legge che può fare un conquistatore con la 
forza. 

A Fombiogli Austriaci riceverono una rotta, e 
furono costretti a ritirarsi precipitosamente a Piz- 
zichettone. 

Il io l’esercito francese marcia sopra Lodi 
in traccia di Beaulieu. Pure a Lodi la vittoria at- 
tendeva l’esercito di Bonaparte, e metteva la Lom- 
bardia agli ordini della Repubblica. 

II di il Bonaparte scrive nuovamente al Di- 
rettore Carnot. * 

» Fra poco è facile ch'io attacchi Mantova. Se 
» questa piazza cade sotto le mie armi, non vi è 
» più ostacolo che possa trattenermi, e quando sì 
» voglia si può penetrare in Baviera. In due de- 
» cadi posso trovarmi nel cuore dell’Alemagna. 

* Non potreste voi combinare i miei movimenti 

* colle operazioni dei vostri due eserciti ? Penso 
» che a quest’ora sia impegnato il fuoco sul Re- 
» no. Se l’armistizio Continuasse, l’esercito d’Italia 
» sarebbe distrutto. Se i due eserciti del Reno 
» entrano in campagna, pregovi di mettermi al 
» giorno della loro posizione, e delle vostre spe- 

* ranze sui medesimi , acciò io possa regolarmi, o 
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» per entrar nel Tirolo , o per circoscrivermi al- 
» l’Adige. Sarebbe cosa degna della repubblica di 
« andare a firmare il trattato di pace con i tre 
» eserciti riuniti nel cuore della Baviera , o del- 
» l’Austria immersa nello stupore. Quanto a me 

• se entra nei vostri progetti che i due eserciti 
» del Reno facciano dei movimenti progressivi , 
» avanzo la mia parola che passerò oltre il Tirolo 
» prima che l'Imperatore se lo supponga. » 

Il Direttorio non divideva con Bonaparte l’opi- 
nione della marcia in Tirolo, e quasi allarmato 
dalle vittorie del Giovine generale cercò dividere in 
due l’esercito d’ Italia per scemarne il potere, e de- 
stinò Kellermann per comandare quello che ter- 
rebbe gli occhi sul Milanese, e Bonaparte l’altro 
destinato ad agire sulle coste del Mediterraneo a 
Livorno, Roma e Napoli. 

Bonaparte risponde da Lodi il 14 maggio se- 
guente al Direttorio. « Nulla di più impolitico ette 
» dividere in due l’esercito d’Italia, ed è del pari 
v contrario agli interessi della repubblica il pro- 

• porre al medesimo due differenti generali. La 
» spedizione di Livorno, Roma e Napoli è piccolis- 
» sima cosa ; debbesser fatta per divisioni in li- 
» nee progressivamente regolari, ed in modo che si 

• possa con una marcia retrograda, essere in forza 

• contro gli Austriaci e minacciare di avvilup- 
» parli al più lieve moto ch’eglino facessero. È ne- 
» cessario perciò che il generale nou solamente 

• non abbia compagno eguale nel comando , ma 
» di più che nulla gli si frapponga in mezzo alla 

• sua marcia ed alle sue operazioni. Io ho fatto le 
» mie campagne senza consultar chichessja, e non 

• mi sarebbe riuscito uiente di bene, se forza mi 

18 
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i> fosse stato di conciliarmi colla maniera di ve- 
» dere e di pensare d’uu altro. Ho riportato al- 
« cuni vantaggi sopra forze superiori alle mie, « 
t quando io mi trovava di tutto Sprovveduto, 
» perchè persuaso che sopra di me riposava la vo- 
lt stra confidenza, prometteva ed eseguiva. Se mi 
,» create degli ostacoli , se m'ingiungete di non 
» muover piè senza averne prima il cbnseoso dei 
» commissari del governo, se eglino hanno il di- 
ti diritto di cambiare i miei movimenti, di tormi 
n d’iuviarmi delle truppe, non vi aspettale da me 
in più èosa buona. Se infievolite i vostri mezzi di- 
ti videudo le vostre forze se rompete in Italia 
» l’unità della potenza militare, ve lo dico sospi- 
ri rando, avrete da rimproverarvi d’esservi lascia- 
ti ta fuggir di mano la più bella occasione di dar 
n la legge all’Italia. » 

Il giorno i5 maggio in cui il Direttorio sot- 
toscriveva a Parigi il trattato col Piemonte, quel 
giorno stesso Bouaparte faceva il suo ingresso so- 
lenne a Milano. 

Da quest'epoca incomincia la supremazia di Bo- 
naparte, che già si rende l’arbitro delle operazioni 
della guerra ed il regolatore degl'interessi politioi* 
Stabilisce la sua residenza nel palazzo di Milano, e 
di colà corrisponde colle autorità del palazzo di 
Luxemburgo, e direbbesi essere la sua corrispon- 
denza quella di un sovrano con i suoi ministri. 
Sino dal giorno del suo ingresso in quella capita- 
le, sembra che il generai Bouaparte si consideri come 
il discendente, o l’erede dei re Longobardi. Furono 
cambiate le abitudini del suo quartier generale, e 
sino nelle sue particolari relazioni s’introdusse quel 
rispetto, vero attributo del genio e della Regia au- 
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torità , che segui la sua persona sino agli ultimi 
momenti della sua esistenza. Il Direttorio Sanci con 
una continua approvazione tutte le operazioni po- 
litiche e militari del suo generale in capo. 

Otto giorni di riposo furono in Milano ed in 
Lombardia accordati all’esercito, e Bonaparte pas- 
sò questo tempo nella più intensa occupazione in- 
torno ai suoi piani di conquista ; e all’organizzazio- 
ne del governo nei paesi già conquistati. Prosegue 
l’esecuzione del trattato col Piemonte, prepara 


quelli che dovranno essere imposti al Papa ed al 
r e di Napoli , termina quello col duca di Parma, 
conchiude l’armistizio. di Modena, organizza nella 
Lombardia e nella sua capitale le guardie nazio- 
nali, ed introduce i principii repubblicani coll’aper- 
tura delle società popolari. 


Bonaparte dovè vincere la ribellione di Pa 
via; laffrontò e la vinse. 

Beaulieu compromette la neutralità degli stat 
veneti impossessandosi di Peschiera. Peschiera piaz 
za interessantissima non può essere rilasciata da 
Francesi nel possesso di Beaulieu. Beaulieuaveva gii 
ricevuto rinforzi e trasferito il suo quartier genera 
le dietro il Mincio, risoluto di difenderlo per im 
pedire cosi l’assalto di Mantoya- 

Bonaparte nel progresso delle operazioni con 
tro Beaulieu corre il pericolo di cadere nelle mani 
di pochi uomini dell esercito nemico a Velaggio; fu 
fortunatamente avvisato dalla sua scolta, ed ebbe 
appena tempo di montare un cavallo e darsi alla 
fuga- 

Qttenne vittoria a Borghelto. Massena s’inv 
padroni di Verona, il tre di giugno^ 

Il 4 giugno le vicinanze di Mantova cad- , 




mtt 
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clero in mano dei Francesi. Il Generale in capo s'im- 
padroni di San Giorgio; Augereau dell'ingresso d 4 
Cerese; Pietola fu sgombrata dal nemico, e Serru- 
rier padrone di Roverbella e di Pradella ordinò 
l’assalto. Cosi l’estremità dei quattro argini di co- 
municazione erano in potere dell’esercito Francese. 
Serrurier con ottomila uomini vigilava su tutte 
queste posizioni , osservava la forte Cittadella della 
Favorita, e teneva rinchiusi in Mantova quindici- 
mila Austriaci; Massella custodiva i passi del Ti- 
ralo . 

Perchè Bonaparte potesse agire contro Man- 
tova era duopo che il castello di Milano si arren- 
desse impiegando tutta l’artiglieria d’assedio. Ma in- 
tanto Wurnser s’ avanzava a gran passi. Questo ge- 
nerale doveva difendere Mantova e rimpiazzare 
Beaulieu. 

Nell’espettativa della resa del castello di Mi- 
lano Bonaparte non resta inoperoso. Impone al- 
l’oligarchia Genovese, s’impossessa con una diver- 
sione di truppe di Ancona. La tregua col Papa 
fu conclusa a Bologna il 21 di giugno. Era ve- 
nuto finalmente il momento di occupar Livorno 1 
di cacciarne gl’inglesi e di allontanar pur questi ' 
dall’isola di Corsica. La divisione Vauboisil 19 giu- 
gno riceve in persona l’ordine del' generai Bona- 
parte di avanzare attraverso dell’appennino sopra 
Pistoja. La divisione Vaubois si mise in cammino; 
Murat che comandava l’avanguardia lasciò imman- 
tinente la strada di Pisa a Firenzuola per portarsi 
sopra Livorno ove egli entrò 8 ore dopo. Di là po- 
tè Bonaparte soccorrere i suoi compatriotti sommi- 
nistrando ai medesimi fucili e munizioni. Da Li- i 
Torno il generale in capo sì portò a Firenze. Essendo 
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■ mensa dal Grand-duca, ebbe la notizia che il 
la Cittadella di Milano aveva capitolato- Molte fu- 
rono le armi colà trovate ed unite a quelle prese ai 
Piemontesi, erano sovra bondanti per cominciare con 
attività l’assedio di Mantova. 

La nuova della resa del castello di Milano, ri- 
chiamò il generale in capo alle operazioni contro la 
piazza forte occupata dagli Austriaci. Parti di Firen- 
ze e trasportò successivamente il suo quartier gene- 
ra le a Bologna , a Roverbella, a Castiglione. 

A quest’epoca Giuseppina trovasi a Milano- 
Da quest’epoca hanno principio le lettere di Bona- 
parte scritte alla moglie, le quali formano da sè 
stesse una serie di fatti storici , è vero alcune volte 
appena accennati ma sufficienti per tener dietro 
alla storia del sommo Capitano, del Console, e del- 
l’Imperatore. Pur nonostante seguitando quelle let- 
tere più interessanti con brevi note, ci possiamo lu- 
singare, che resteranno ripieni quei vacui che ci la- 
scia il carteggio familiare. 


\ 
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DI BONAPARTE A GIUSEPPINA 

E DJ 

GIUSEPPINA A BONAPARTE 


LETTERA X. 

Il primo Settembre , Vaubois si era diretto «opra Trento per l’ar- 
gine della rira diretta della Chiese, Mauena per quello della riva 
rinistra, ed Augeieau avea seguito egualmente questa sponda perla 
strada della montagna. L’avanguardia di Vaubois superò il ponte del 
Sarco-, quella di Massena, la posizione di Serravalle ed il 4 Settembre 
fù attaccato il conflitto a Roveredo dove gliaustriaci furono sbaragliati 
inseguiti fino ai passi di Celiano. L’esercito francese il 6. trorossi a 
Trento. 


LETTERA XI. 

Vi sono venti leghe da Trento a Rassano ove Bonaparte voleva bat- 
tere Wurmser: il giorno 6. settembre Bonaparte parile il di 7. al 
mattino le due avanguardie si trovarono a fronte a Primolano che fù 
superato, come pure il forte di Covolo. In questa giornata il nemico 
perdè 4000 prigionieri, dodici pezzi di cannone, e una gran quantità 
di cassoni. Nel tempo stesso Kclmaine incalzato a Verona da una divi- 
sione del corpo di Wurmser, questa fù respinta. Li 8. il generai Maza- 
ros comandante della divisione accorsa invano in soccorso della già 
respinta, non trovavasi più oltre di Montebello, nel tempo stesso 
Wurmser perdeva la battaglia di Bassano. Seimila prigionieri , trenta 
pezzi di cannone, nn immenso seguito di vetture e di bagagli ottima- 
mente forniti, restarono in potere dell’ esercito francese. 

LETTERA X1J. 

Wurmser spogliato dei suoi equipaggi da ponte, sarebbe inevita- 
bilmente caduto nelle mani francesi , non potendo passar l’ Adige dopo 
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la disfatta di (lassano, se il comandante di Legnago il quale non sen- 
tendosi abbastanza cuore per mantenersi in quel posto, non avesse 
mancato ancora di prudenza, abbandonandolo tutto ad un tratto e cosi 
aperse la strada all’inimico gii disperato. Wnrmser, informato di que- 
sta evacuazione entri in Legnago senza trar colpo, fece passar l'Adige 
ai resti della sua armata e si portò sopra Mantova. 

- r ■ LETTERA XIII. 

La battaglia di S. Giorgio presso Mantova del di 16 Settem- 
bre 1796. Wurmser fatta una grave perdita fu costretto a rin- 
chiudersi dentro Mantova. 

LETTERE XIII e XI E. 

In mezzo alle lettere i 3 e 14 trovasi un vacuo non indiffe- 
rente d’epoche storiche, convien conoscersi come Wurmser restasse 
padrone del Serraglio ritirandosi sopra Mantova, due giorni dopo 
essersene impadronito gettò un ponte sul Pò, e vettovagliò la piaz- 
za. Il s 5 Settembre tentò di portarsi ancora sull’Adige, attaccando 
il posto di Governolo, ma non gli riusci, e sacrificò un migliaio 
d’ nomini con sei pezzi di cannone. Il Generale Kìlmaine pose fine 
si primo ottobre alla guerra di Wurmser; egli entrò nel Serraglio 
riprese le posizioni di Predella e di Cerese, e Mantova fu da ogni 
parte stretta dal blocco. Kelmaine dirigeva l’assedio della cittì 
inespugnabile — Bonaparte era tornato a Milano. 

LETTERA XI E. 

La Corsica rientrò sotto il dominio francese il sa Ottobre 
dopo di avere inviato la sua sottomissione a Bonaparte ed espulse 
gl’ Inglesi ed i loro partigiani. 

LETTERA XVII. 

In una sortita fatta da quel generale. 

LETTERE XIX e XX. 

Fra l’epoca a8 Novembre 1796, e l’altra 3 Febbraio 1797. 
molta A lo stacco che trovasi, e perdasi un epoca fertilissima di 
avvenimenti — L’Austria vinceva al Reno con la battaglia di 
Wurtzbourg , restava libera con la ritirata di Biberac fatta dal- 
l’esercito comandato da Moreau. L’Austria non vedeva più che un 
spio nemico e questo era l’esercito d’Italia. Fu dunque suo primo 
oggetto di recuperarsi il Milanese, e liberar Mantova dal blocco. 
Alvinzi crasi proposto di liberare Wurmser, e riunite le sue truppe 
a quelle degl’ assediati, obbligare i francesi ad evacuare l’Italia. 
Alvinzi a’ inoltra. Ma la vittoria al ponte d’ Arcole sta preparala 
all’inamovibilitò di Bonaparte, al coraggio delle sue truppe. Ve- 
rona che aveva vedute partire le truppe francesi scoraggiate all* 
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approssimarsi del terzo esercito austriaco, vide ritornarle vittoriose 
dal campo dopo non breve battaglia. L’esercito si riposa per due 
mesi. Il generale in capo frattanto erasi portato a Milano a ripi- 
gliare lo scettro della politica. 

Durante il soggiorno di Bonaparte a Milano fu rilevata la 
parzialità della Repubblica di Venezia in favore dell’ esercito di 
Alvinzi. In questo tempo preparavasi un tradimento dalla corte di 
Roma, che confidando nei preparativi della corte di Vienna, ed 
eccitata dall’ ambasciatore Austriaco aveva manifestato il suo mal 
talento e rotto il trattato di Bologna, e veniva così ad indebolire 
l’esercito dell’alta Italia costringendone parte a scendere sul Te- 
vere. Ma i tentativi di Alvinzi, e di Proverà non portano che una 
vittoria di più all’esercito di Bonaparte. La battaglia di Rivoli è 
uno dei punti gloriosi di Massena. Alvinzi è disfatto. Fu inutile 
il tentativo di Proverà di riunirsi a Wurmser. Si riunì, ma non 
portò altro la sua operazione che a costringere nuovamente Wurmser 
a rientrare in Mantova, ed a lui il fare abbassare le armi alla sua 
truppa, e rendersi egli stesso per la seconda volta prigioniero. 
Mentre riportavasi da Bonaparte la vittoria alla Favorita, Joubert 
otteneva vantaggi da costringere il nemico a passar la Piève e ri- 
mase padrone di Trento e del Tirolo Italiano. In soli ao giorni, 
nel mese di Gennaio 1797. l’Austria perdette trentacinque mila 
uomini, venticinque mila dei quali rimasero prigionieri, più di 
settanta pezzi di connone, e ventiquattro bandiere, che furono dal 
comandante Bessières portate a Parigi. 

Mantova distratto Alvinzi restava a se stessa. Scrrurier ne 
aveva stretto il blocco. Furono fatte da Wurmser le trattative della 
resa, e il a Febbraio 1797 furono consegnate al generale Scrrurier 
le chiavi della città. Bonaparte non volle esser testimone della 
quasi umiliazione di Wurmser, e dopo aver disposto generosamente 
rispetto ai nemici, che si erano resi, parti per Forlì dove era chia- 
mato dall’ insurrezioni degli stati papali. 

LETTERA XX, XXI, XXII, XXIII, XXIV. 

Un trattato di armistizio era stato segnato il a 3 Giugno 1796 
a Bologna dal marchese Gnudi, plenipotenziario del Papa, dal 
generale Bonaparte, dai commissari! civili Garrau e Saliceti, e sotto 
la mediazione della Spagna dal Cardinale d’ Azzare ministro di 
quella potenza presso la S. Sede. Sua Santità l’aveva ratificato a 
Roma, il 27 dello stesso mese. Veduto il Papa che Wurmser aveva 
approvvisionata Mantova, veduti i soccorsi, aveva fatto un bando 
al popolo nel qnale diceva : a che ogni negoziazione di pace era 
incompatibile colla religione cattolica e col suo dovere di So- 
vrano. » Con eguale audacia, credendo fortuna propizia, fu risposto 
alle richieste spiegazioni di Bonaparte. L’ ambasciatore Cacault ri- 
cevè l’ordine di partirsi da Roma e rendersi a Fiitenze. Avanti di 
partire parlò al Cardinal Rusca , il quale vedendo scoperti tutti i 
piani della S. Sede lasciò uscirsi di bocca queste parole « Noi 
faremo una Vandea della Romagna, ne faremo una delle mon- 
tagne della Liguria, ne faremo una dell’Italia tutta.» Il Cardinal 
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Pi Lisca fedele alla sua parola aveva fatta della Romagna una se- 
conda Vanilea. Ma tutti gli sforzi papali furono vinti, Ancona fu 
presa, e tulta la Romagna soggiogata; Pio VI quasi vergognandosi 
dei falliti tentativi voleva ritirarsi a Napoli, ma la proposta di 
Bonapartc d’inviare i suoi Plenipotenziari a Tolentino, fe’ ti che 
il Papa restasse al Vaticano. Il a 3 Febbraio Pio VI ratificò il 
trattato di Tolentino, e dalle lettere stesse si sarà potuto rilevare , 
essere diviso questo trattato, in parte politica e finanziera. 

LETTERA XXIV, e XXV. 

Con la lettera a 4 si lascia Bohaparte Generale, e con la 
lettera a 5 si trova Bonaparte già Console. Essendo la prima del 19 
Febbraio 1797 e l’altra del i 3 Maggio 1800; perdesi la storia di que- 
sto grand’ uomo per lo spazio di circa tre anni e mezzo, e perdesi una 
parte interessantissima, non avendo avuto termine la campagna d’Ita- 
lia sotto la di lui direzione come generale, col trattato di Tolentino, 
ma ben altro restava a vincere alle truppe francesi. Restavaci un 
quinto esercito austriaco sotto la condotta dell’Arciduca Carlo che 
incamminavasi verso l’ Italia a recuperare quanto avevano perso Beau- 
lieu, Wurmser, Davidowic, e Alvinzi. Per restare entro i limiti che ci 
siamo proposti, di riempire cioè con brevi note i vacui che si fossero 
trovati nel carteggio di Bonaparte, ci faremo uno scrupoloso carico 
di accompagnare il lettore con termini i più concisi, direi quasi 
con un sommario, dalla lettera dei ig Febbraio 1797 all'altra |3 
Maggio 1800. 

L’ arciduca Carlo credeva Bonaparte distratto dalla sommossa 
della Romagna, e s’avanzava arditamente ma invece si trovò a 
fronte le armi francesi. Il Generale aveva ricevuti nuovi rinforzi 
dal Direttorio sotto la direzione di Bernadotte; Massena girato die- 
tro l’esercito dell’ arciduca, disfece la divisione che gli si opponeva 
e restava padrone di Feltre, Belluno, e Cadore. Serrurier il 11 e 
il i 3 Marzo riportava nuove vittorie e rimaneva padrone di Sa- 
cile. Ma una più decisa zuffa doveva far risolvere l’ arciduca Carlo 
alla ritirata, e questa fu data il 16 Marzo da Bonaparte ; non vale 
ohe l’imperiali si pieghino verso l’ Isonzo, l’esercito francese l’in- 
siegue. Gradisca s’ arrende. Tarvisio- in potere di Massena, 1 ’ Arci- 
duca e dipoi Bajalitsch battuti. La fortuna e sì favorevole a Bo- 
naparte che rimane padrone di Clagenfurt, le sue truppe entrano 
a Leoben, e a proposta dell’ istesso Bonaparte viene stabilita una 
tregua, e song fatti i preliminari di pace. In questo tempo Bona- 
parte approfittandosi dei moti repubblicani dello Stato Veneto, avanza 
pretensioni al senato, questi rifiuta, fa degl’ armamenti; scoppia la 
guerra civile, ma i popolani sono sostenuti dal generale repubbli- 
cano. Verona si ribella ai Francesi, ma è presto sottomessa. Bo- 
naparte dichiara la guerra a Venezia già occupando tutta la terra 
ferma appartenente a quello stato. Vien favorito nell’ intrapresa 
per le discordie del Senato. Il maggior consiglio radunato dal Do- 
ge renunzia alla sovranità, viene stabilito un provvisorio governo 
rappresentativo. I Francesi entrano in Vqpezia, ed a Milano Bona- 
parte segna la pace con quella Repubblica. Nuove gare nuove dia- 
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seniioni contrariano i piani di Bonaparte. V Austria s’ impadroni- 
sce dell’ Istria della Dalmazia e dell’Albania venete. Bonaparte oc- 
cupa Corfù e le altre isole Veneziane. Eccoci al famoso trattato di 
campo Formio, per il quale i veneziani troppo tardi sono portati 
al disinganno. 

Contemporaneamente quasi alla rivoluzione di Venezia, sol- 
levasi Genova ma Bonaparte con i medesimi mezzi usati con la 
prima, fa vincere il partito da lui protetto. Fa rcnunziare il po- 
tere ai senatori, crea un governo provvisorio, ed è scelta la costi- 
tuzione francese. 

Cosi accomodate le cose Bonaparte lascia l’Italia per tornare 
a Parigi, ma prima portasi a Rastadt per cambiarvi le ratificazio- 
ni del trattato di campo Formio, e trovarsi all’ apertura del con- 
gresso, che quivi fra i ministri del corpo germanico, e quei della 
Repubblica Francese doveva tenersi, e che cominciò il 9 Dccem- 
bre. Portò il trattato sottoscritto al Direttorio. Ricevè Bonaparte al 
palazzo di Lucemburgo onori non mai ricevuti da altro generale. 
Bonaparte era conosciuto da tutto Parigi perchè tutti facevano a 
gara a vederlo. Ma mentre la Francia era trionfante al difuori 
nell’interno era straziata dalle fazioni. Poca estimazione godevano 
i membri del direttorio, poiché la gloria delle armi francesi e dei 
loro condottieri gli adombrava, e per cosi dire l'impiccioliva. Vi 
era pure in questo corpo primario dello stato, come in ogni altro 
partito, discordia, gelosia. È scoperta una congiura di realisti, è 
scoperta la congrega, delta di Clichy, composta di realisti intro- 
dotti ne’ due consigli; come pure la congrega di repubblicani, detta 
di Salm. Accade la rivoluzione il 4 Settembre tutto è nuovamen- 
te scompiglio, sono condannati due membri del direttorio Barthe- 
lemy e Carnet, undici membri del consiglio degli anziani , molti 
sono quelli del consiglio de’ cinquecento. Nuovi membri succedano al 
direttorio, e in questo stato nell’interno si fanno dal direttorio 
nuove conferenze a Lilla per la pace, senza conclusione alcuna. Le 
milizie francesi dopo la pace di Campo Formio uscirono nei primi 
giorni dell’anno 1798 dalle terre veneziane cedute all’Imperatore, 
e si ridussero sulla destra sponda dell’Adige, parte tornarono in 
Francia, e parte restarono in Lombardia sotto Ritmarne e poi sotto 
il comando di Berthier. Ma la Francia come per bisogno di guerra 
assale l’ Elvezia, i cantoni aristocratici ricevono una costituzione 
simile alla francese, in seguito non sono rispettati i cantoni po- 
lolari, e costretti ad eguagliarsi ai primi; gli sconvolgimenti della 
Svizzera terminano con una lega offensiva c difensiva con la na- 
zione conquistatrice. Nuovi sconvolgimenti in Italia, il Papa e for- 
zato a rinunziare al poter temporale, è condotto alla Certosa di 
Firenze. Nuovi tumulti, e contemporaneamente Bcrnardottc offeso a 
Vienna, come ambasciatore lascia quella capitale. Preparavasi già 
da qualche tempo la spedizione d’Egitto sotto il comando del ge- 
nerale Bonaparte, ma l’incidente di Bernardolte fè temere la so- 
spensione di una tale spedizione. Tutto calmossi, furono proseguite 
con incredibile speditezza gli incominciati apparecchiamenti. Im- 
provvisamente il 3 o Maggio Bonaparte era partito di Tolone con 
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lina numerosa armata, alla quale si erano aggiunti alcuni con- 
vogli. da Marsiglia, da Genova, da Bastia, e da Civita vecchia. 

Il 9 Giugno giunse all’Isola di Gozo circa due leghe lon- 
tana da Malta, qui trovò Desaia, con un Convoglio di sessantasei 
navi, molti soldati, che evasi partito da Civitavecchia. Inutili sono' 
le repulse del Gran Maestro dei cavalieri a Malta. Ben presto si 
fece padrone di quell’ isola, e il di 1 3 . Giugno fu trattata la ca- 
pitolazione del forte. Fuggendo un incontro con la squadra di Nel- 
son, organizzato il governo repubblicano in Malta, lasciativi gli 
uGziali del governo francese, partirsene immediatamente. Sbarcano . 
Francesi ad Alessandria, la prendono e marciano verso il Cairoi 
In seguilo succede un combattimento sul Nilo e a Scebreisse, si 
succede la battaglia delle Piramidi. Entrano i Francesi nel Cairo. •* 

La battaglia navale di Abuchir seguita il dì 1 di Agosto, è 
memorabile per la vittoria di Nelson, e per la disfatta della flotta 
francese. Bonaparte seppe coprire in faccia all’esercito la sua co- 
sternazione, dissimulò il suo dolore, e disse tranquillamente ai sol- 
dati a Compagni poiché la fortuna ci ablundoria, egli è. forza 
o rimanerci in queste contrade, o uscirne grandi, come gli anti- 
chi. Noi saremo costretti a far cose anco maggiori di quelle 
che ci eravamo proposte.» Trovata un occasione rimandò in Fran- 
cia il suo fratello Luigi con l’ incarico di recare al Direttorio le 
prime bandiere conquistate in Egitto, di significargli lo stato del- 
l’esercito e dimandargli rinforzi. Ordinò le provincie conquistate, 
creò un Divano o consiglio municipale, prese Bonaparte tante mi- 
sure pacifiche di organizzazioni che pareva non avesse nemici. Pro- 
getti di nuove fabbriche, inviti di ritornare nei propri paesi ai capi 
del governo già vinto, istituzioni di feste; queste erano le vie che 
Bonaparte teneva per giungere al suo intento. Una gagliarda som- 
mossa però si levò nel Cairo, che senza il pronto riparo e l’ effi- 
caci provvisioni fatte dal Generalissimo, poteva forse riuscir fune- 
sta a tutto l’esercito. Quell’ammutinamento fu spento nel sangue di 
tre 0 quattro mila persone. Si aumentano i bisogni alle truppe fran- 
cesi e Bonaparte per rimediarvi estende i piani delle sue conquiste. 

Ma per collegare il piò possibilmente l’ interesse delle let- 
tere di Bonaparte con la storia di questi, e duopo far conoscere il 
nesso che passa tra le operazioni di questo Generale, e le vicende 
Europee, ed allora si verranno piò facilmente a conoscere e spie- 
gare le cause del di lui inalzamento. 

Mentre Bonaparte dirigeva gli affari d’Egitto, l’Europa era 
agitatissima e nell’ agitazione forse della medesima Bonaparte da 
lungi vedeva , e meditava il suo dominio. I Francesi tentavano 
invano sbarcare nella sommossa Irlanda, e l’ammiraglio Warren il 
10 Ottobre 1798 fece l’Hoche, e sei fregate prigioniere. Eguali 
inutili tentativi, facevano gl’inglesi sulle coste della Francia e 
della Olanda, e furono vigorosamente respinti ad Ostenda con non 
lieve perdita. Gravi dissensioni perturbavano l’Olanda. L’Aia con 
la sua rivoluzione conquista una nuova carta costituzionale. Con- 
tro le truppe francesi si sollevano i Brabantesi e i Belgi. Fra i 
suoi nemici la Francia conta di piò la Porta ottomana. 11 Gran 
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Maestro espulso da Booaparte dalla tua residenza di Malta, de- 
pone il suo potere nelle nani di Paolo I. Imperatore di Russia, 
che si dichiara gran maestro di quell’ordine, e a' insignorisce del- 
l’ isole Ioniche, eccetto Corfù in prima tolta dai Francesi alla Re- 
pubblica di Venezia. Si unisce in lega col Re delle due Sicilie 
colla Porta, coll’Inghilterra, e coll’Austria ai danni di Francia. 
Le repubbliche cisalpitt ligure e romana hanno nuove riprove 
della loro sommissione al Direttorio francese, e han luogo di ve- 
dere i Ani di quello. Il re Sardo ebbe pur egli a provare gli 
effetti delle sommosse dei suoi sudditi, e fu testimone della guerra 
fra le sue - truppe prezzolate, ed i repubblicani della Liguria, pro- 
tetti e segretamente e alla scoperta dalle armate repubblicane fran- 
cesi. È costretto quel re nei suoi inutili tentativi a cedere la cit- 
tadella di Turino alle truppe di Francia. I nemici del re per nn 
tal fatto maggiormente impaldanzirono, per il che i partigiani di 
quello tentarono le difese, e tutto era tumulti. Il re delle due 
Sicilie Ferdinando IV contemporaneamente, infrange il trattato di 
pace firmato col Direttorio di Francia ai io di Ottobre 1796. 
ed assale le truppe francesi, Championnet si ritira da Roma e vi 
fanno il loro ingresso le truppe napoletane. Il Direttorio fran- 
cese dichiara a questo la guerra, c nel tempo stesso Joubert oc- 
cupa il Piemonte. 

I) Sardo renunzia a’ suoi stati piemontesi, e si ritira in Sarde- 
gna dove pubblica una protesta contro la rinunzia già fatta. Cham- 
pionnet assale i Napoletani li rompe e fuga in varii combattimenti, 
e vittorioso rientra in Roma. Assale il regno di Napoli, il re a’ im- 
barca per la Sicilia nella notte del 24 decembre dirigendosi per 
Palermo. 

Eccoci al memorabile 99, che sarebbe meglio non segnarlo in 
alcuna pagina , piuttosto che esporsi a dar scuola in quello di or- 
rori e carnificine. Epoca nella quale e re e popoli si vedono re- 
spinti ai più crudeli secoli di barbarie, e di persecuzioni, epoca in 
una parola, che segna vergognosamente la più recente guerra civile 
d’Italia. Pure fa duopo non tralasciar tutto, e per sommi capi 
trascorreremo quest’anno, rifuggendo la penna dal tracciare un epo- 
ca così dolorosa. 

Una tregua fra il viceré Pignattelli e lo Championnet apre 
l’anno 1799. Ben presto è rotta dal popolo tumultuante, il Generale 
Mach si rifugge al campo francese, e il viceré in Sicilia. Napoli é il 
teatro di orribili saccheggi ed uccisioni crudeli, i Lazzeroni alla te- 
sta della rivoluzione contro il partito repubblicano, assaltano i fran- 
cesi ma invano che da quelli sono respinti ed obbligati a lasciar li- 
bero il passo entro Napoli. Le truppe francesi formano immediata- 
mente un governo provvisorio repubblicano. Ma il rapace Diretto- 
rio francese non contentavasi delle vittorie dei suoi generali, tutte 
voleva spogliate e depredate città province e regni conquistati . 
Napoli doveva trovare, per ordine di quello, nello Championnet il 
suo depredatore, che ricusatosi fu chiamato a Parigi, e arrestato, 
rimpiazzando il suo posto il General Macdonald che sostituì al go- 
verno prov visorio un corpo ‘legislativo, e la nuova Repubblica fu 
chiamata Partenopea. Ma non vi ha pace nel regno di Napoli un 
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Porporato il Cardinal Ruffo, rinnova con maggior barbarie gli aera* 
pi dei mezzi tempi, raccoglie prezzolati partigiani del re e con quel- 
li in nome di Dio e della religione da principio a formare del re- 
gno di Napoli una Vandea. Le Calabrie e la Puglia sono i primi 
teatri di eccidi 9 otto gli occhi di questo fanatico porporato. I Fran- 
cesi, da tutte le parti attaccati, non perdono l’animo guerriero sotto 
si tanti bravi generali secondi però tatti aVBenerali Bonaparte. Luo- 
ca è secondata nella sua rivoluzione, ed ì jror essa vittima del Diret- 
torio abbracciando il governo democratico. In tanto sconvolgimento, 
le potenze nemiche a Francia, credono trovare il momento favorevole 
di spengere quel focolare di rivoluzione, o almeno di rattenere le 
lave di quel terribile vulcano repubblicano. È fatta una nuova le- 
ga. Paolo I. Imperator di Russia fa imponenti armamenti , ed i 
Francesi quantunque in discordia al didentro hanno guerrieri da op- 
porre ; Le truppe del Direttorio passano il Reno, la Toscana è in- 
vasa e il Granduca mandato a Vienna. Il Papa è trasportato in 
Francia e muore a Valenza nel Delfinato. Ma ssena assale gli Au- 
striaci nel canton dei Grigieni ed entra nel Tirolo, ma mentre è vit- 
torioso l’ invincibile, il generale Jourdan è battuto a Stockach e in- 
seguito dall’Arciduca Carlo ai ritira e ripassa il Reno poco dopo il 
di 6 . di marzo. Benché riaccesa accanitamente la guerra fra la 
Francia e l’Austria pure il congresso a Rastadt non era sciolto. 
L’appressarsi colà dell'armi Austriache fe si che i plenipotenziari 
di Francia il iS aprile chiedessero scortg al nemico perla partenza. 
Poco lungi dalla città sono assassinati; un tal fatto è colto dalla Fran- 
cia come pei; ispirare ferocia e sete di vendetta nei repubblicani 
contea le schiere nemiche, è bandita una guerra feroce, la guerra 
feroce comincia. Ma la cupidigia, l’iusolenza e l’orgoglio de’princi- 
pali capi Francesi preparavano non buona fortuna alle schiere 
della repubblica. Non potevano i Francesi nella nuova guerra che 
incominciavano contro l'Austria, sperar più dagl’italiani quel caldo 
e operoso favore con cui tre anni addietro erano stati ricevuti e assi- 
stiti, conoscendo ornai ('Italiani la dipendenza in cui si volevano 
dalla Francia tenere. Difatti lo Scherer deve ripiegarsi dopo inu- 
tili assalti sopra i suoi passi e dare il vanto agli Austriaci di una 
vittoria sotto Varona. Moreau non fu in tempo a soccorrere la sua 
parte , che trovavasi arrestato con le sue truppe alla riva sinistra 
dell'Adige. Sopra tutti i punti le truppe a fronte battevansi, fu per- 
dita di valorosi nell’ une schiere enell’altre; il 39 marzo fu con- 
venuta una tregua per seppellire i morti. Nuovi tentativi di Scherer 
per impossessarsi di Verona restano inutili , e con non piccola per- 
dita è dall’Iniperiali respìnto. Incoraggiti gli Austriaci per una 
seconda vittoria passano l’Adige, ed obbligano lo Scherer a la- 
sciare quella posizione , e dopo aver lasciato questo generale un 
forte presidio a Peschiera, ridusse e concentrò le altre sue forze 
tra Villafranca e l’isola della Scala, col principale alloggiamento a 
Magnano. Il timore nello Scherer dei rinforzi alle truppe Au- 
striache fé tentare una terza pugna, ma la terza pugna fe for- 
tuna favorevole agli Austriaci dopo un non breve contrasto; e la 
battaglia di Viliafranca fu la terza prova dell’abbandono della vo- 
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■ubile fortuna che per tanto tempo era sorvolata sopra le leste de- 
gl’intrepidi repubblicani. Siamo al 5 aprile. 

Frattanto Suwarrow accelerando quanto più poteva il passo 
giunse il 1 5 aprile colla russa vanguardia a Verona, e di ambi gli 
eserciti , russo ed austriaco fu generalissimo il Suwarrow. Lo sco- 
raggilo esercito francese ritiravasi sull’Adda mormorando contro il 
generalissimo. 

Il Direttorio francese sostituisce Moreau allo Scherer. 

Questa fu l’epoca nella quale i Francesi dovevansi avvedere del- 
le vendette per i mali trattamenti all’Italia; da pertutto comincia- 
rono sollevazioni contro questi, che trovavano appoggio nei capita- 
ni Austriaci e Russi. Il Moreau erasi ritirato dietro i'Adda e vi si 
era fortificato per aspettare rinforzi dall’F.lvezia, da Napoli, e dalla 
Francia. Ma Suwarow avanzavasi riprendendo molte piazze ed aumen- 
tando i nemici alla Francia che per il suo procedere ben gli con- 
veniva. Il a 5 Aprile Suwarrow giunto sull’Adda fè assalire Lec- 
co e fu preso. Per ogni dove era pugna, ma per ogni dove era scon- 
fitta l’armata francese; il Moreau lasciato nel castello di Milano un 
presidio sene parti nel 28 d’ Aprile e andò ad accamparsi oltre il 
Ticino seguitato dai membri del cisalpino governo, dai magistrati, 
e da gran uumero di famiglie, che fuggivano in somma confusione 6 
sconforto. Gli Alleati entrano in Milano e s’inoltrano nel Pie- 
monte vincitori in faccia ad un nemico scoraggito ed in poco nu- 
mero. Macdonald accorre in soccorso del Moreau, Suwarrow la- 
scia il proseguire l’assedio della cittadella di Turino al Kcim, par- 
te da quella cittì e raccolte le mal divise sue forze con animo d’im- 
pedire per ogni modo la congiunzione dei due nemici eserciti, si af- 
fretta contro il Macdonald che stava accampato fra il Tidone e 
la Trebbia. Suwarrow giunse opportuno ai generali Ott e Hohenzol- 
lcrn, gii respinti e battuti dai repubblicani sul Modanese, ora attac- 
cati dal Macdooald. Surse una pugna sommamente furiosa, che la 
notte sospese, ma i nuovi rinforzi di Suwarrow fecero conoscere la 
diseguaglianza di forze al generale francese, che ritirossi dietro il 
Tidone, ma nel seguente giorno 1 8 giugno l’esercito alleato passò il 
Tidone, e assali il francese schierato in battaglia non lungi dalla riva 
sinistra della Trebbia. Non vi fu battaglia combattuta con più va- 
lore, e più ferocie di questa, e quasi eguale onore ne riportarono 
1 vincitori, ed i vinti. Ma il valore e le speranze di soccorso in Mac- 
donald furono rese vane dal numero del nemico. Hitirossi col favor 
della notte a Piacenza, fu inseguito dal nemico che pur esso in- 
debolito non potè impedire la ritirata. Macdonald con i pochi resti 
delle valorose soldatesche raggiunse il Moreau. Mentre però pugna- 
vasi alla Trebbia non miglior sorte toccava alla guarnigione della 
Cittadella di Turino che si arrendeva in faccia al Kcim. Tutto è 
sconfitta per le truppe Repubblicane, Alessandria si arrende agli al- 
leati, e Mantova l’imita il 28 Luglio. 

Ne mutazioni di generali ne rinforzi, contra I’ avversa fortuna 
giova opporre alla Francia. Crescono le sommosse dei partiti Rea- 
listi in Italia , e Rullo rimane vincitore di Napoli. Nelson si mac- 
chia di uno di quei delitti, che saranno sempre rinfacciati a quella 
nazione, che permesse lui rappresentare nel gran teatro delle rivoluzio- 
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ni , la parte di carnefice, (opra vittime di buona fede e innocenti. 
Fatto che oscurerà nella storia quant’altro di gloria potesse risplen- 
dere intorno al di lui nome. Tutto il regno ritorna sotto Ferdinan- 
do 1. I Francesi sgombrano gli stati della chiesa, eccetto An- 
cona fortemente difesa, finalmente anohè questa Cittadella, è obbli- 
gata alla resa. Il solo Massena, l’invincibile, riporta vittoria sopra 
i- Russi e gli Austriaci alla battaglia di Zurigo, è obbligato Suyvar- 
row ad una ritirata nel Tirolo e nell’alta Svevia. Questo gene- 
rale che in Italia aveva fatto la parte del Napoleone Russo final- 
mente e richiamato in Russia. Perdite al difori ovunque, sconvol- 
gimento nello stato interno della Francia. Discordie fra il Diret- 
torio e i due consigli , portano cambiamenti nel Direttorio. La 
Vandea minaccia ognor più la quiete interna della repubblica; e le. 
perdite d’Italia non potevano a meno di richiamare alla memoria di 
tutti i Francesi l’invincibile Bonaparte su quel terreno ora per- 
duto in si breve tempo. Bonaparte era pur conosciuto come il man- 
tenitore dell’ordine intorno e l’organizzatore di quelle guardie, chq 
facevano un tempo la sicurezza della Repubblica, ogni sguardo era 
rivolto sopra Bonaparte, e Bonaparte era per cosi dire conGhato 
lungi dalla Francia e dall’Europa. Ma la sua stessa lontananza ac- 
cresceva vieppiù la sua fama. 

Aveva il Bonaparte invaia la Sorla, aveva assediato Acri, vinta 
la battaglia di Tuli, ma continuando Acri nella sua resistenza, è 
obbligato Bonaparte a lasciar quell’ assedio, ed è costretto ad una 
ritirata disastrosissima. Ritornano i Francesi al Cairo , e tutto è 
sommossa e sconvolgimento nell’alto e nel basso Egitto. Una flotta 
Turca viene a sbarcare un esercito ad Abuchir, e trova qui la su» 
disfatta contro i Francesi pur dianzi qui superati dalle navi Inglesi. 
Bonaparte dopo questa vittoria lascia il comando delle armi a Klc-, 
ber, e parte senza saputa dell’esercito per la Francia scrivendo uug 
lettera al medesimo che per non complicare esuberantemente que- 
sti nessi storici fu creduto non doversi riportare , ma volendo il 
lettore esaminare un tanto interessante documento potrà riscontrar- 
lo nella « Storta di Napoleone del Signor Nomini. Era arbitrio 
in Bonaparte l'avere abbandonato l'esercito d’Egitto, era un manca- 
re alle leggi di sanità lo sbarco sul territorio francese. Ma il Di- 
rettorio nella sua debolezza e nel disprezzo di tutti, non poteva 
chiedere ragione ad un uomo, che destava quasi , la simpatia gene- 
rale della nazione. In tanto disgusto popolare contro il direttorio, 
in tanta disgrazia delle armate, in sì potente trionfo sull’animo po- 
polare, Bonaparte misurò con uno sguardo d’aquila la carriera che 
presenlavalisi, e i tentativi datarsi. Pose in opera ogni mezzo, fe 
concorrere il contegno in pubblico a far conciliarsi ben più la pubbli- 
ca estimazione , guardavasi da non ingelosire le varie fazioni, tal- 
ché tutte ponevano fiducia nel giovane generale ornai celebre per le 
gesta d’ Italia. 

Le fai ioni diverse si attaccano fra loro. E Bonaparte con i suoi 
aderenti o per sangue o per fidanza nelle di Ini azioni, era tenuto 
informato dell’andamento segreto delle diverse frazioni di partiti. 
F.ra tramata in segreto una nuova costituzione repubblicana e pro- 
gettata nel consiglio degli Anziani. Molto fu perorato in vantaggio 
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di Bonaparte, talché gli Anziani furono ben disposti in favore del 
generale. Luciano fratello di Napoleone voleva anch’ egli una ri- 
forma, come presidente del consiglio dei cinquecento, molto an- 
eli’ egli operò in dilui vantaggio disponendo alcuni membri di quel 
corpo. Fra le truppe vi era chi agiva per Bonaparte, ed erano 
Bertbier, Murat, il Lannes che ben disponevano l’animo dei sol- 
dati, già ben disposti, riconoscendolo come loro antico generale, o 
almeno per la celebrità delle tante gesta militari. Molti insomma con- 
cordavano ad una variazione di Governo, ma non quale però Bo- 
naparte aveva già entro se stesso ideato. Per l’esecuzione della tra- 
ma il 9 Novembre di buon mattino il consiglio degli Anzianti fe- 
ce adunanza straordinaria , e fu stabilito il decreto di trasportare a 
S. Clodoaldo il corpo legislativo nel giorno appresso , e per l’ e- 
secuzioue di un tal decreto fu conferito al Bonaparte il comando 
di tutte le forze stanziali che erano in Parigi, non eccettuate quel- 
le che servivano di guardia al Direttorio e a due Consigli. Col 
decreto degli Anziani Bonaparte ai fa riconoscere ben tosto per 
comandante supremo. Di qui comincia l’impero della forza del ge- 
nerai Bonaparte , una volta questa ottenuta in circostanze tanto 
favorevoli ai suoi disegni. Disfa il Direttorio e si presenta ai due 
consigli; a S. Clodoaldo e ributtato da quello de’cinquecento, ei 
manda la forza armata a disperderlo. 

I fautori del generale viepiù lo secondano, facendo approvare 
dai partigiani nel consiglio dei cinquecento le misure prese dal 
medesimo, che anzi viene formalmeute abolito il Direttorio, e crea- 
ta una provvisoria commissione, composta dei Cittadini Sieyes, Roger- 
Ducos, e Napoleone Bonaparte col nome di consoli della repub- 
blica francese, investiti del pieno potere che pocanzi teneva il Di- 
rettorio; quindi aggiornati i due consigli al zo febbraio dell’anno 
vegnente 1800. Tali furono le principali risoluzioni trasmesse al 
consiglio degli Anziani e che furono immantinente approvate. Giu- 
rarono i tre consoli rispettare la sovranità del Popolo, portaronsi a 
Parigi ad abitare il palazzo di Lucemburgo. Bonaparte prese fra 
gli altri due il seggio di presidente; e cosi, rapidamente progrediva 
nella grandezza, e si rivestiva viepiù di autorità. Roger-Ducos, non 
contrasta il potere di Bonaparte, Sieyes se tentò contrastarlo, la 
cassa privata del Direttorio con 800000 franchi fu un mezzo per 
far cessare ogni gara , rilasciatala Bonaparte a dilui disposizione. 
Parigi accolse i nuovi capi con molta festa, i -vincitori levati al 
cielo i vinti esecrati. Tutto dirige Bonaparte. Sono create due com- 
missioni composte ciascuna di a 5 membri presi nell’uno e nell’al- 
tro consiglio; Sessantuno deputati sono esclusi dalla nazionale rap- 
presentanza; Mutazioni di ministri; e finalmente fu mandato all’ac- 
cettazione del popolo il 1 3 di Decembre 1799 la nuora costitu- 
zione; in ciascun comune si apersero dai magistrati i registri, nei 
quali ogni cittadino doveva segnare 1’ approvazione 0 rigettamelo 
dentro tre giorni, alla fine dei quali i registri si chiudevano. Tro- 
vossi accettata il 7 Febbraio 1800. con tre miglioni undicimila e 
sette voti favorevoli: ella stabiliva tre Consoli il Bonaparte , pri- 
mo; il Cambacdrès, secondo; il Lebrun, terzo; i primi due per 
10 anni, l’altro per 5 . cc. Tanta è l’autorità di Bonaparte anche 
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con quoti nuovi colleghi che non dee temere rivalità per la loro 
stessa natura, luigi XVIII vedendo tutto dipendere da Bonapar- 
te, a lui ai dirige per lettera, col medesimo patteggia ma invano. 
11 primo Console fa prendere le più lodevoli disposizioni al nuovo 
governo , e la risorta guerra della Vandea è presto sedata. Favo- 
revole alle mire di Bonaparte e la sortita di Paolo I. Imperatore 
di Russia dalla lega. In Italia trova sua tomba lo Championnet, a 
cui è sostituito il Massena, che si ritira entro Genova. 11 Moreaù 
passa, il Reno e la vittoria rinnuova la sua alleanza con le armi 
francesi, vince gli Austriaci a Moeskirch, e occuppa la Svevia. Bo- 
naparte alla testa del governo fa tentativi di pace con l’Inghilter- 
ra, con l’Austria, forse rimirando nella pace il modo di radicare 
la diluì autorità. Ma il dilui genio nuovamente deve mostrarsi sul 
campo di Battaglia, e sul campo di Battaglia ove quasi nacque, i 
di là che deve ricevere lutto lo splendore mietendo nuovi allori. 
Bonaparte si prepara a riconquistare l’Italia- Il di 6 Maggio contro 
la legge , contro la Costituzione che impediva ai Consoli dirigere 
armate fuori del territorio francese , Bonaparte s’ incammina per 
l'Italia passa con l’esercito il Gran S. Bernardo. È in questa mar- 
cia che Bonaparte scrive a Giuseppina da Losanna la 


LETTERA XV. 


Da Losanna di dove doveva continuare la sua spedizione per 
il riacquisto d’Italia. 


LETTERA XXVI. 


La mattina del 17 di Maggio le schiere Francesi cominciarono 
il cammino o piuttosto il rampicarsi su per la montagna coperta 
di alta neve, non solo animosamente ma in mezzo ad allegri can- 
ti. Superato questo primo ostacolo della natura, videro le truppe 
francesi fuggire i presidi Austriaci e rimasero padroni d’Ivrea. So- 
pra tutti i punti i generali francesi, eseguiti gli ordini del Conso- 
le e generale Bonaparte, erano rimasti padroni di quei presidi, «he 
in prima erano stati lor tolti dai Tedeschi, e cosi secondavano 
prodigiosamente le mire ed i piani del generale. Si rapido fu il 
progresso dell’ armi francesi che il a di giugno Bonaparte era a 
Milano. Di quest’ epoca è la 


LETTERA XX VII. 


Lettera senza data ma che per li accennati fatti assicuraci 
dell’epoca in cui fu scritta. Tutto mutava aspetto, tutti scotevano 
il giogo tedesco e ritornavano alla parte repubblicana. È questa 
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l’epoca in coi in Milano da Bonaparte ai proclamava nuovamente 
la repubblica Gisalpina. 

Ma Genova assediata, gloriosamente é difesa dal Massena , fi- 
nalmente è obbligata ad una resa, e la resa è onorevole. Gli Au- 
striaci perdono il 9 Giugno la battaglia di Montebello, che non era 
altro che la foriera della battaglia di Marengo. 

La battaglia di Marengo fu decisiva per il riacquisto delle terre 
italiane; cominciò di buon mattino il dì 14. Giugno, alle ore undici 
erasi stesa fra tutte le differenti schiere. Si gli austriaci come i fran- 
cesi combattevano acerrimamente non solo, ma disperatamente, e per 
lungo tempo fù alterno il cedere e l’avanzarsi. La vittoria finalmente 
dopo non breve zuffa appariva manifestamente degli austriaci , vola in 
soccorso il Desaix col suo corpo, che ordinato in colonne serratte ordi- 
na avanzarsi non scaricando, ma con le sole bajonette spianate fulmina 
prima coi cannoni, indi urta con somma foga la colonna del Zach, ma in 
quel glorioso momento però egli cadde colpito da una palla di moschetto, 
e senza proferir parola spirò. La dilui morte infiamma i suoi soldati, 
che con nuova foga si avanzarono a vendicarlo; quante schiere nemiche 
si opponevano tutte erano sbaragliate e vinte. Tentarono invano l’im- 
periali di rifar testa al villaggio di Marengo, cbe ben presto furon vinti 
«fugati. La strage durò fino ad un’ora dopo il tramonto. La perdita degli 
austriaci fù considerabile, talché il Melas mandò nella mattina se- 
guente il principedi Lichtenstein a proporre una tregua da durare finché 
egli ricevesse da Vienna una risposta. Non la negò Bonaparte ma im- 
pose ben dure condizioni. Talché la vittoria di Marengo ritornò alla 
Francia tutte le principali piazze del Piemonte e della Liguria, ed 
obbligò gli austriaci a ritirarsi tra il Mincio la Fossa Maestra, e il Pò. 
Bonaparte sottoscritta la tregua tornossene a Milano, ove finalmente 
giunte le ratifiche di Vienna si apparecchiò tosto per ritornare a Pa- 
rigi. Organizzato più regolarmente a seconda delle sue mire il governo 
di Milano, lasciato il governo dell’ esercito al Massena, egli prese il cam- 
mino per la capitale di Francia dove fù ricevuto con magnifiche feste, 
e riconosciuto e proclamato da tutti come il Dio della guerra. Intanto 
gl’inglesi distraendo dal centro armi francesi e obbligandoli a difendere 
le coste di Normandia e di Brettagna, venivano a soccorre indiretta- 
mente gli austriaci. Bonaparte fà trattative di pace con 1 ’ Austria, ma 
invano, Malta si arrende agl’inglesi che la bloccavano. Disperando 
Bonaparte della pace, fà invadere la Toscana, e ricomincia la guerra. 
Moreau vince la battaglia di Hohenlinden, contemporaneamente le armi 
francesi fanno progressi in Italia. In mezzo a tante sconfitte l’ Austria 
propone una nuova tregua conchiusa col Moreau a Steyer il i 5 dicem- 
bre. Altra ne fù sottoscritta col Brune in Treviso e tutte con gran van- 
taggio delle armate francesi. Tutti questi avvenimenti erano attribuiti 
all’ abilità del primo console talché non servivano ad altro che ad 
afforzare la di lui autorità. Ma nuovo nel potere era spiato con occhio 
sospettoso dal partito repubblicano ne il perdevano di vista i partigiani 
dei Borboni conoscendo ornai tutti a quello aspirava il primo console 
Bonaparte. 

Due italiani Giuseppe Arena fratello di Bartolommeo, e deputato 
come questi al consiglio dei cinquecento, e il Ceracchi celebre scultore 
con due francesi Topino Lebrun, e Demerville con altri compagni tutti 


Digitized by Google 



( 288 ) 

fervidi repubblicani, presero partito di ucciderlo montre egli andava 
al teatro. Furono traditi da Harrel già capo di battaglione, talché il 
colpo falli la sera del io ottobre essendo tutti arrestati al teatro 
ove il primo Console intrepidamente erasi portato. Ma mentre il loro 
processo andava per la lunga un nuovo pericolo sovrastava a Bo- 
naparte, perchè non preveduto. Il 34 decembre se ne andava egli 
all’ opera, quando pochi minuti secondi dopo che la carrozza in cui 
egli stava col Lannes, col Berthier e col Lauriston, ebbe voltato il 
canto della via S. Nicasio, che mena nella via Rohan, udissi uno 
scoppio spaventevole. Era lo scoppio della cosi detta macchina in- 
fernale colà situata per togliere la vita a Bonaparte. Bonaparte ri- 
mase salvo, ma una ventina di persone rimasero vittime casuali. In- 
colpati i Giacobini, rimproverato il Fouché di poca vigilanza come 
ministro di pulizia, questi scoperse i veri autori della cospirazione 
non già fra i giacobini ma fra i realisti. Questi pericoli corsi dal 
primo console accrescevano nei suoi partigiani l’amore per esso. Tutte 
le magistrature rallegravansi della salvezza del primo Console della 
Francia. Siamo al finire dell’anno 1800. 


LETTERE XX Vili. XXIX. XXX. XXXI. XXXII. 


Tutte queste lettere non accennano la minima epoca storica, 
ed è naturalissimo, essendo in quest’epoca la storia di Bonaparte 
non quella di un guerriero, ma quella di un uomo di stato e Po- 
litico. Le lettere abbracciano l’epoca del 1801. al i 8 o 3 . sono mo- 
tivate da due viaggi per salute, fatti da Giuseppina, non possono 
essere che quali eBse sono. Il vacuo storico l’ accenneremo in brevi 
parole — Bonaparte aumenta il suo potere sopra la Francia essendo 
l’ arbitro della guerra e della pace, dirigendo i trattati , e tutto 
regolando all’estero come all’interno. Il fatto più interessante a 
conoscersi pel nostro scuopo, si è il congresso de cisalpini convo- 
cato da Bonaparte a Lione. Dopo alcuni giorni di discussione sopra 
la nuova costituzione da ordinarsi per la repubblica cisalpina, il 
di 11. Gennajo 1803. vi giunse il primo Console, e con i suoi ade- 
renti, e con la sua politica fece in modo d’ essere invitato ad assi- 
sistere alle loro sessioni. Talora fingeva dimandar consiglio, talora 
opporsi, talora anche cedere : ma infine parlava da supremo rego- 
latore del tutto, al fine fù data e approvata la nuova costituzione. 
Fecesi con i soliti mezzi, di aderenti, e partito, eleggere a presidente 
di quella repubblica. Tutto tende ad aumentare il potere del primo 
console nell’ interno della Francia, le paci conchiuse con le vane 
potenze favoriscono i di lui progetti. Col Papa stesso forma un 
concordato. Ristabilisce il culto cattolico in Francia. Accorda ai foru- 
sciti il ritorno in patria. Instituisce la legion d’onore. Rimaneva 
a farsi la pace fra la Francia e la Porta, e questa fù fatta col trat- 
tato sottoscritto a Parigi il a 5 . giugno 1803. dal ministro Talley- 
rand e da Esseid Mohiamed Said Gbalib Effendi, e ratificato dal 
primo console il 7. settembre. 

Conchiusa cosi la pace generale, vedendo tutto riuscirgli fa- 
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vorevolmente, il primo console tentò un altro colpo, che lo metterà 
decisivamente in quella strada di grandezza e di potere da lui de- 
siderato. Tanto adoperossi , tanto fece che la quinta costituzione della 
Francia fu bandita il a Agosto con un decreto del Senato, c ve- 
niva lui conferito con quasi assoluti poteri il Consolato a vita. 
Fino a quest’epoca tutto destavaci meraviglia, d’ora in avanti tut- 
to ò operato il gran cangiamento, e Bonaparte è il Signore della 
Francia. Coll’ accrescersi del potere del primo console, estendevasi 
anche il territorio della già spirante repubblica. L’ Isola dell’Elba, 
ed il Piemonte sono uniti alla Francia. Il ducato di Parma è oc- 
cupato dai Francesi. Si fece Bonaparte il protettore delle scienze, 
dell’arte dell’agricoltura, e facile era il riuscirvi col suo quasi pieno 
potere ed auterità. Lavori pubblici , canali per portare acqua in 
Parigi , erano le gesta di questo guerriero ora in pace, per salire 
all’ assoluto potere ed esercitarlo scopertamente. 

Al finire del iSoa. Il primo Console cerca operare delle mu- 
tazioni nella Svizzera più confacienti ai suoi fini , ed al princi- 
pio del i8o3 colla forza s’apparecchia all’impresa. Gli Svizzeri 
nel tristo stato a che erano ridotti, giudicarono non doversi op- 
porre a cosi gran forza, e il Bonaparte allora, contento del potere 
che sovra essi esercitava , non volle troppo esacerbarli , ma spar- 
tendo ai 19 Febbraio l’ Elvezia in 19 cantoni, lasciò a ciascuno 
di questi, una costituzione particolare, e stabili un centro di unità 
pei loro interessi comuni. Indi fu conchiusa un alleanza. 

Il restante dell’anno i8o3. ò passato dal Console in nuove 
alleanze in nuovi maneggi , in mediazioni. Una nuova guerra col- 
l’ Inghilterra s’accende, un esercito da lui spedito nell’ Annover se 
ne impadronisce ; anche 1* Italia occupa nel pensiero il primo con- 
sole. I Francesi coprono di nuovo le coste del mare adriatico , nel 
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regno di Napoli. 

Al principio del 1804. Il primo Console fà un viaggio nei 
dipartimenti settentrionali, forma un campo sulle coste per inva- 
dere l’Inghilterra, ed in questo tempo il 1 5 Gennajo fu approvato 
da! corpo legislativo, e promulgalo il codice civile di Francia, che 
nominossi poi Codice Napoleone. Il Console non trascurava di fare 
ordinare parimente il codice militare e criminale , ed ogni altro 
qualunque provvedimento per i differenti rami di amministrazione. 
La Vandca stessa non era trascurata e cercava fossero riedificate le 
case distrutte nella guerra civile. Con tali operazioni procacciavasi 
l’ammirazione e benevolenza del maggior numero, ma non per 
questo poteva restarsi sicuro , contando ancora nemici in mezzo ai 
Repubblicani, ed ai Realisti. 

Riaccesasi la guerra tra la Francia e la Gran Brettagna , fù 
tramata una congiura contra di lui dai realisti, che trovarono un 
pronto gastigo , e Moreaù fù esiliato in America. 

I titoli e gli ornamenti regii, erano da un qualche tempo 
ambiti dal Bonaparte, e tutto a questo tendeva. Una nuova costi- 
tuzione non repubblicana era facile ottenersi ora, che tutti i più 
caldi repubblicani erano spenti o indeboliti , o timorosi giacevan- 
si nell’isolamento. Tutto fù disposto da Bonaparte in modo che 
sembrasse , che nuovi cangiamenti erano richiesti dal pubblico voto; 
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la sua politica trionfò, e lo scettro Imperiale da un qualche tempo 
desiderato, fù alla fine stretto in quel pugno già padrone dei destini 
dell’ Europa. La nuova costituzione imperiale fù immantinente ap- 
provata. Furono stabilite senza indugio le grandi dignità dell’Im- 
perio j e Giuseppe Bonapartc fù grande Elettore , c Luigi gran con- 
testabile; il Cambacérès Arcicaiu filiere ; il Lebrun Arcitcsoriere, 
Coloro che erano stati generali in capite furono nominati marescialli 
dell’ Imperio. 

• • • ' » il r . 

LETTERA XXXIII, XXXIV, XXXV , XXXVI. 

• • « . / . • * . * . 

•q 1 

L’Inghilterra spaventata dagli armamenti di Francia, ordina 
leve in massa onde avere da opporre forza a forza. L’Imperatore 
parte da Parigi, visita i porti dell’oceano, l’armata e l’esercito 
destinato contro la Gran Brettagna, e distribuisce molte decorazioni 
della Legion d’onore, A Frèves come a Giuliers a Heuss, a Cob- 
lenza a Magonza, e a Lucemburgo fù dappertutto accolto con ma-* 
gnitiche feste, e ai la. Ottobre i 8 c> 4 * ritornò a S. Clodoaldo. 

Al fine dell’anno 1804. LMmperator Napoleone si fa coronare 
dal Papa aFontenablò nel giorno n. di Dicembre. Dopo un tal 
fatto è riconosciuto imperatore dalla maggior parte dei Sovrani 
Europei. 1 < 

Al principio del i 8 o 5 Napoleone aveva cercato disporre gli 
animi e le case, per trasformare la repubblica Italiana in mon.ir- 
chia, e unire sulla sua fronte la corona regia all’ imperiale. Sì a- 
dopravano le solite pratiche, per le quali doveva parere sponta- 
neo ciò che era forzato. Il Melai vice presidente della repubblica 
Italiana si portò il 18. Marzo ad offerire la corona d’ Italia a Na- 
poleone. Portossi l’Imperatore in Italia, ed a Milano al momento 
d* esser coronato, prese da se stesso quella corona già portata dagli 
antichi Re Longobardi e che serbavasi in Monza, e ponendosela in 
capo disse: J)io me V ha data ; guai a chi la toccherà. Istituisce 
l’ordine della corona di Ferro, unisce la repubblica Ligure all’ Im- 
pero francese, e fà sovrani di quella dr Lucra il suo cogoato Fe- 
lice Baciocchi e la la sua sorella Elisa, già creati principi di Piom- 
bino. Dichiara vicere del Regno Italico il principe Eugenio suo 
figliastro. Visita varie città del suo regno ordina pubblici lavori e 
torna a Parigi- 

|h La Storia della grandezza di Napoleone è già scorsa ; ora non 
restanvi che dei punti massimi nelle sue imprese conlrasseghati da. 
qnalchc celebre vittoria, pome Guerriero ; da qualche delibazione 
di Titoli, ed anche Regni ai membri della sua famiglia, ai suoi 
aderenti, e vecchi compagni alla campagna d’ Italia come Politico. 
Talché dora, in avanti incontrerassi la Battaglia di Austei litz, di 
Jena, di Eyl,au,di Friedlaml; vedrassi Bonapartc dirigere i matrimoni 
della sua famiglia, ed in . fine vedi assi egli stesso sposare una figlia 
dell’ I m pera ter d’ Austria,; Cose tufb? accennale sullicien temente nel 
carteggio epistolare all’ Imperatrice : Giuseppi^ a durante le campagne 
di Austcrlitz, -di Prussia e di Russia, dinante la campana di Spa- 


Digitized by Google 


( a 9« ) 

gna, e di Germania , e durante i soggiorni della medesima in Italia, 
a Bajonna, e nel carteggio tenuto dopo il divorzio con lei. 

Che più, le lettere stesse di Giuseppina a sua figlia ci servi- 
ranno di note alle precedenti ; che se a queste come a quelle vi 
avrà duopo di alcuni schiarimenti, faremo in modo che il lettore 
non perda quanto vi ha di più interessante. 

LETTERA XXXV 11 . a LE. 


La Campagna d’ Austerlitz fù intrapresa da Napoleone per 
opporsi alla lega dell’Inghilterra e della Russia dell’ 1 1 Aprile alla 
quale erasi unita l’Austria, il 9. Agosto, col pretesto di voler man- 
tenere i patti del trattato di LuneviLle, 

LETTERE LEI. a CXL. 


Il Re di Prussia avendo veduti tanti cangiamenti operati da 
Napoleone, tanti maneggi, tutti tendenti a consolidarsi sul trono 
circondandosi di regnanti legati a lui con vincoli di sangue, detro- 
Dizzando gli antichi, o sottraendo ai loro stati parte di quelli oc- 
cupati con la conquista, temeva bene a ragione di dovere essere 
un tempo anche esso detronizzato. Già il principe Eugenio adot- 
tato da Napoleone, era stato nominato suo successore al trono d'I- 
talia, sposando Augusta Amalia figlia del Re di Baviera. 11 Marat 
era creato granduca di Berg, e Qlcvrs. Il Re di Napoli Ferdinan- 
do IV. era da Napoleone stato dichiarato decaduto dal Trono, e 
Giuseppe Bonaparte nominato Re della due Sicilie. Luigi Bonaparte 
era nominato he di Olanda. Sotto gli auspici di quest' uomo che 
ornai meditava un equilibrio Europeo, che in fatto non servisse 
che a rafforzarlo nel suo novello potere, aveva pur veduto il Re 
di Prussia formarsi la confederazione del Reno, disciogliendosi l'im- 
pero germanico, c 1* Imperator Francesco astretto a rinunziare ai 
suoi titoli e privilegi come imperator d' Alemagna. Fu allora che 
si avvide il Re di Prussia dei pericoli di una inconsiderata neutra- 
lità, per co» aveva lasciata l'Austria seuza aiuto contro le armi 
francesi. Ma la politica di Napoleone arrivò piò oltre, con lusin- 
ghe promesse ed offerte, trascinò il Re di Prussia a riconoscere la 
lega del Reno; ma le offerte da una parte, erano frastornate a Pa- 
rigi nei maneggi segreti, che scoperti, piò altri tanti fnoti vi, fecero 
risolvere Federigo Guglielmo, a dover finalmente impugnar quell'ar- 
mi, che fino ad un tal punto aveva malavvedutamente tenute in 
riposo. Cercò tosto ristabilire amichevoli relazioni con l'Inghilterra 
e co Ila Svezia, e muover l'Austria a nuova guerra Colla Francia. 
Questa ritenuta e dalle recenti sconfitte, e dalla pace coiichiusn in 
Presburgo si renosa. Dalla Russia però la quale aveva negato dì 
ratificar qnel trattato di pace, ebbe la promessa di settantamila 
uomini. Conchiusa questa lega fra la Russia c la Prussia Federigo 


Digitized by Google 


( aga ) 

Guglielmo arenilo fidanza nelle proprie forze, prima che giun- 
gessero le schiere Russe dichiarò la guerra a Napoleone, che col 
soccorso della confederazione del Reno, e con le truppe già stan- 
ziate sul territorio Prussiano travasasi nella posizione di rintuzzar 
facilmente la tracotanza del Re di Prussia. 

Queste furono le cause che diedero luogo alle campagne di 
Prussia e Russia, nella continuazione delle quali furono scritte le 
sopra segnate lettere , nelle quali si troverà fatta menzione delle 
battaglie di Averstaedt e d’Jena, della giornata campale di Preus- 
siek-Ejlau, la battaglia di Frieland, finché col vantaggio dei Fran- 
cesi e conclusa la pace col trattato di TilsiL 


LETTERE CXLI. CXL11. CXLlII. 


Sembra che Napoleone in quest’epoca si portasse in Italia, ove 
a Milano risiedeva Eugenio già nominato di lui successore al Tro- 
no, per vedute di politica ; luogo per lui di tante memorie , culla 
della sua grandezza , e nel tempo in cui combinavasi P anniversario 
della sua coronazione. 


LETTERE CXLI E. CXLV, CXLV1, CXLVIl. „ 

• i • , ■ .1 . . , ■ , . t i. • • 

Gl’Inglesi avevano bombardato Copenhaghe ed imitata l’ar- 
mata Danese che perciò erasi collegata con la Francia. La Russia 
si era dichiarata contro l’ Inghi^erra. Questa avea dichiarato in 
istato di blocco tutti i porti e piazze forti di Francia, per il che 
Napoleone, rivolto contro il Portogallo, si era unito con la Spagna. 
Tutta la Reale famiglia portoghese fuggita al Brasile avea facilitata 
a Napoleone l’occupazione del Portogallo. Ma non contento l’im- 
peratore di tante conquiste, cerca togliere il trono alla famiglia 
Reale di Spagna tua alleata. Essa va a Bajona, ov’ è ritenuta pri- 
gioniera e indi mandata in diversi paesi della trancia. È di qui , 
in questa occasione che scriveva Napoleone a Giuseppina. 

». * i • . ' * 

LETTERE CXLVI1I. CXLIX. CL. 

ti • . ■ il ' I 

Era Napoleone già padrone di Madrid, aveva creato re di 
Spagna c delle Indie il fratello Giuseppe, e nominato re delle due 
Sicilie Giovacchino Murat ; aveva fatti nuovi cangiamenti in Ita- 
lia, ed esteso il territorio della repubblica , aveva unito all’impe- 
rio francese il ducato di Parma e il regno di Etruria, Gli Spa- 
gnoli armati contro i Francesi aveano ricevuto una grande scon- 
fitta a Medina del Rio secco, e Giuseppe Bonaparte era stato pro- 
clamato re in Madrid, ma indi a poco era stato costretto a par- 
tire. 11 Junot rotto a Vimeira e assediato a Lisbona da un eser- 
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peratore e costretto a raccogliere nuove milizie per nuove spedi- 
zioni , nelle terre Spagnole , e Portoghesi. 

Tale era la dilui posizione quando invitò l'Imperatore Ales- 
sandro a conferire secolui in Erfurt , avendo il dilui occhio poli- 
tico già preveduto come 1 ’ Austria in favorevole occasione avreb- 
belo di nuovo sfidato alla guerra. Onde togliere a questo nemico 
un compagno nella Russia, fece nn tale invito ad Alessandro che 
ritrovatosi a Erfurt unitamente al re d’OIanda, di Vestfelia, di Sas- 
sonia, di Baviera e di Wurtemberg, coi principi Gugliermo di 
Prussia, e Leopoldo di Coburgo più altri regnanti , fece da quel- 
l’imperatore riconoscere per ben fatto quanto aveva fatto, e strìn- 
se col medesimo unità d'interessi promettendo di favorirlo , nel- 
l’unione dejla Moldavia e delle Valacchia all’Impero Russo. Ai 14 
di Ottobre i due Imperatori si separarono. Ecco l'occasione delle 
lettere. 


LETTERE CLJ. e CLXJK 


In Germania da Napoleone, dopo l’usurpazione della Spagna, 
era stato mandato a militare il Marchese della Romena che gui- 
dava i soldati di quella nazione, che nonostante la già proclama- 
ta nomina del re Giuseppe Bonaparte, non cessava di fare una ri- 
soluta opposizione. Quel bravo Spagnuolo animato da un santo amor 
nazionale, c vergognandosi quasi di militare unitamente a chi a 
forza voleva impor legge dispotica alla propria nazione , cominciò a 
pensare a come potesse prestarle ajuto. Il io Agosto del 1808 aiu- 
tato dagli Inglesi potè finalmente imbarcarsi con tutti i suoi nelle 
isole di Fionia, e di Langelanda, e ricondurli in Ispagna. Questo 
soccorso inaspettato unito a quello che rieeveano dall’Inghilterra , 
incoraggiò sempre più gli Spagnuoli ad una guerra sanguinosissima; 
guerra però , che per l’ ingiustizia che gli costringeva alla resi- 
stenza, stupì principi e popoli, e nel tempo stesso insegnò a que- 
st’ultimi come una nazione e tutta guerriera e come ogni cittadino 
deve prendere le armi per la difesa della patria.' Un assedio di 
Saragozza, di Gerona , e di Tarragona fanno istruito un popolo a 
quali sacrifizi è duopo si sottoponga, per togliersi il giogo dispotico 
dello straniero. 

È questa la campagna- che-più faccia torto a Napoleone; ma 
la dilui ambizione era senza limiti, ne era capace di fargli ascol- 
tare consiglio di ministro. 

Molto segnalaronsi in questa guerra i soldati Italiani, gloria 
troppo infelice, per la ingiustizia della causa che sostenevano. 


LETTERE CLXV a CLXXXIX. 


I Principi confederati del Reno, aborrivano di macchiare^ di 
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sangue e di complicità, le loro armi contro popoli, che non arcano 
mai Tatto ad essi alcun male, e riguardando i destini dei monar- 
chi Spagnuoli, più non credettero sicure le loro signorie , ove al- 
l’impcrator Francese venisse voglia di conferirle a qualchè suo pa- 
rente o a qualchè benemerito suo capitano; nei quali sospetti ta- 
cevano, ma in animo erano pronti nemici di Napoleone. I Prussia- 
ni vedendosi tenere in poco conto s’ inritavano, e congiuravano il 
risorgimento della loro patria , scuotendo il giogo straniero, che 
contro i patti pure erano obbligati a ritenere. L’Austria non ve- 
dendo più riparo contro la superchievole potenza dell’ Impcrator 
fraucese se essa fosse lasciata riposare c rassodare, preparavasi di 
nuovo a impugnar quelle armi che da qualchè tempo andava con 
somma premura apprestando e sembrava risoluta alle ultime prove. 
Fatti questi apparecchiamenti, con un manifesto Francesco I. la- 
gnavasi per non aver Napoleone eseguito il trattato di Presburgo, 
di aver fatti i tanti cangiamenti in Italia, in Spagna, e Portogallo, 
più altrttanti motivi di non poco rilievo ; ed essere costretto ad 
armarsi per difendersi ed escire da quello stato di agitazione in 
cui egli era da tre anni. Si collegù con quanti nel momento ave- 
vano interesse di appoggiare la sua causa, e con quanti poterono 
dargli ajulo. L’Arciduca Carlo cominciò dall’invadere ai 9 di Apri- 
le 1809 la Baviera, l’Arciduca Ferdinando marciò verso la Gal- 
lizia, e l’Arciduca Giovanni verso l'Italia. Napoleone con gran ce- 
lerità marcia o in Germania , sconfigge i nemici ad Abensberg , a 
Landshut, ad Echi i hi , l’Arciduca Carlo si ritira in Boemia. Na- 
poleone marcia alla volta di Vienna, e l’Imperator Francesco si 
ritira a Buda. Le Armi francesi prendono quella capitale passano 
il Danubio, e attaccano i ucmici presso i due villaggi di Aspern, e 
di Essling. La battaglia di Wagrain vinta dai francesi porta una 
sospensione d’ armi. 

Ma mentre gli affari di Germania occupavano Napoleone questi 
non trascurava li affari d’Italia. Con un proclama del 27 Maggio 
(Vedi Lpttera CLX 1 X.) Univa al suo imperio i dominii della chie- 
sa, dichiarando Roma città imperiale e libera, mutato il titolo di 
Papa in quello di Vescovo, disunito il governo temporale dallo 
spirituale, c facendo al medesimo uu assegno come capo della 
chiesa , in due milioni di franchi all’anno esenti da ogni gravez- 
za, e lasciandogli i palazzi pnnlificii con varie immunità. Manife- 
sto che portò a Napoleone la scomunica , scomunica che fruttò 
^1 Pontefice una pronta c celata partenza dei suoi stati e il viag- 
gio di Francia , e la prigionia di Fenestrcl le ove stette rinchiuso 
fino ai 5 di febbraio del 181S. 

Intanto il trattato di pace fra i due imperatori di Francia 
e d’Austria, già intavolato in Altemburgo nell’Ungheria, fu con- 
chiuso a Shoenbrunn il 14 d’ottobre 1809 (Lettera CLXXXVII. ). 

LETTERE CXC. a CCX1J. 

- (1 Matrimonio fra l’Imperatore Napoleone, e P Impera- 
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trice Giuseppina , fù sciolto civilmente ai 1 6. di Decembre 
1809. per mutuo consenso con un decreto del senato, e in- 
di a poco cioè il g gennajo del nuovo anno 1810 dichia- 
rato invalido, quanto al legame spirituale, dal tribunale ec- 
clesiastico di Parigi, che chiamano officiatiti diocesana, perchè 
non contratto dinanzi al legittimo parroco. 

Lo sposalizio dell’ Arciduchessa Maria Luisa con l’ Impe- 
ratore Napoleone, fu conchiuso per procura in Vienna gli 11. 
di marzo 1810. L’Arciduca Carlo rappresentò Napoleone. L’Ar- 
ciduchessa, divenuta Imperatrice di Francia , parti senza ritar- 
do per Parigi, ove fu ricevuta con pompa, oltre ogni dire me- 
ravigliosa. 


FINE. 
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